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Non certo le irte cime delle Alpi fra 
Cuneo e Pinerolo potranno mai es- 
sere paragonate alle imponenti vette 
dei Monti Adamaoua, e neppure la 
maglia biancoceleste della Bianchi 
potrà assomigliare al bianco abito ta- 
lare del pontefice; ma mai, come nel 
tour africano di Joseph Alois Ratzin- 
ger, la mitica frase del radiocronista 
Mario Ferretti, quando Fausto Coppi 
giunse, “uomo solo al comando”, 
vittorioso alla tappa del Giro d'Italia 
del ‘49 (distanziando Gino Bartali 
di ben 12 minuti), è più azzeccata 
nel sottolineare l'isolamento di chi 
— una volta assurto al soglio papale 
— ha mostrato disprezzo, alterigia e 
prepotenza nell’amministrare come 
Principe la Chiesa e come Padre i 
fedeli. 

Che il Tedesco non abbia mai 
avvalorato uno spirito sportivo come 
il suo predecessore Polacco, ma 
— anzi — della competizione abbia 
sempre cercato la vittoria ad ogni 
costo e l'umiliazione dello sconfitto 
come premio, oltre a confermarlo 
il suo passato hitleriano è il suo 
presente da teologo e da monarca 
della Chiesa cattolica a darne ampia 
prova sia nei suoi sermoni e lectio 
magistralis (ancora non si è spenta 
la protesta all'indomani del discorso 


di Ratisbona, quando a proposito 


della guerra santa citò la frase 
dell’imperatore bizantino Manuele Il 
Paleologo: “Mostrami pure ciò che 
Maometto ha portato di nuovo, e vi 
troverai soltanto delle cose cattive 
e disumane, come la sua direttiva di 
diffondere per mezzo della spada la 
fede che egli predicava”), sia nei suoi 
richiami al superamento del Concilio 
Vaticano Il riammettendo nel grande 
alveo di Santa Madre Chiesa le le- 
febvriane pecorelle smarrite e — fra 
loro — il Cardinale negazionista della 


ob | MANALE 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 


29 marzo 2009 


ANARCHICO 


Il Tour di Benedetto XVI in Africa 


“Un uomo solo al comando” 


Shoa Richard Williamson proprio nel 
giorno in cui nel mondo si ricordava 
l'olocausto degli ebrei. 


Come se tutto questo già ron fos- 


se sufficiente ad evidenziare l’indi- 


rizzo restauratore del suo pontificio, 
Ratzinger ha ancor più impresso una 


chiara demarcazione fra Scienza e 


Religione, accusando il relativismo 
epistemologico di esser la causa 


dell’attuale crisi di valori che il mondo 
contemporaneo attraversa per aver 
abbandonato la Verità come spe- 
ranza certa e assoluta. Una Verità 
marchiata sul corpo della donna, a 
cui la Chiesa cattolica ha sempre 
negato la libertà di esistere al di fuori 
del suo utero materno. Cosicché 
l’amore — pardon, l’agape — è stato 
il sentimento che Benedetto XVI ha 
voluto trasmettere ai fratelli in dio, 
condannando tale affetto ad essere 
strumento di impero e di divisione 
fra gli uomini, colpevoli di ridurlo 
al desiderio dell'altro attraverso le 
molteplici ed imperscrutabili vie della 
passione. 

Un magistero che, nel Tour Afri- 
cano fra Camerun ed Angola, il 
Pastore Tedesco ha energicamente 
sintetizzato nella condanna all'uso 
del preservativo come prevenzione 
alla diffusione dell'Aids in una delle 
regioni geografiche in cui la malattia 
virale è fra i maggiori fattori di mor- 
talità, e nella censura dell'aborto tra 
“le cure della.salute materna”. Dimo- 
strazione questa, non soltanto del- 
l'affermazione dei principi e dei valori 
della fede cattolica, quanto piuttosto 
dell'aggressione e del disprezzo nei 
confronti dei provvedimenti assunti 
dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità e condivisi in tutti i consessi 
Mondiali (Onu compresa) che da 
anni sono impégnati a debellare 
l'Aids in Africa come in qualsiasi 
altra parte del pianeta attraverso una 
campagna profilattica. 

Ma la decisione, crediamo, non 
sia stata affatto fuori luogo, né tan- 
tomeno intempestiva. Che Ratzinger 
non sia un comunicatore mediatico 
al pari del suo predecessore Wojtyla, 
può senz'altro indispettire chi, del 
magistero di Santa romana Chiesa, 
si aspetta un ecumenismo “roncallia- 


Manifestazione nazionale a Roma il 28 marzo 


ontro le politiche del G14 


Sembra di vivere una situazione 

irreale. La crisi economica avanza a 

randi passi, tutti i giorni, travolgendo 

I recinti delle nostre protezioni luno 
dopo l’altro. 

Nubi ancora più minacciose si 
addensano nel futuro prossimo. 
Ognuno si lamenta e si arrabatta 
per conto proprio, ma sembra non 
esserci la coscienza collettiva della 
gravità della situazione che viviamo: 
cioè, che il costo della crisi economi- 
ca viene tutta riversata sulle spalle 
dei lavoratori, pensionati, precari, 
disoccupati e ceti popolari più in 
generale. 

Si registrano piccoli falò di re- 
sistenza e di lotta a macchia di 
gattopardo, ma non c’è la grande 
fiammata in grado di incendiare la 
prateria. 

Eppure potrebbe accadere da un 
momento all'altro se il fumo che an- 
nebbia la vista con le molte, troppe, 
false promesse, inutili aspettative e 
deleterie attese si dirada a tal punto 
da far prendere coscienza che solo 
un'azione dal basso decisa e coordi- 

nata è l’unica via percorribile. 


E’ nostro impegno lavorare in tal 
senso. 


Pur in una pratica di attività quo- 
tidiana, dobbiamo anche coniugare 
lo sforzo di valorizzare i momenti di 
mobilitazione generale e di lotta che 
le prossime scadenze ci offrono. La 
prima, per importanza che ci sta di 
fronte, è certamente quella della ma- 


| nifestazione nazionale a Roma il 28 


marzo, nel giorno in cui si riuniranno 
i ministri del welfare del G14, nell’in- 
tento di dare la risposta alla loro crisi, 
con la vecchia e amara medicina di 
sempre verso i ceti popolari più disa- 
giati in termini di bassi salari, basse 
pensioni, disoccupazione, tagli dei 
servizi sociali, pressione fiscale. 

La manifestazione di contrasto ed 


opposizione è promossa dall'area del . 


sindacalismo di base, principalmente 
dal Patto di Base, opportunamente 
partecipata da tutte le altre compo- 
nenti sia del sindacalismo di base 
che dell'opposizione sociale, riven- 
dicando sia gli aspetti più sindacali 
quali il blocco dei licenziamenti, la 
riduzione dell'orario di lavoro, gli 


aumenti salariali e delle pensioni 
adeguati e collegati al costo della 
vita, la garanzia del reddito ai disoc- 
cupati, ma anche garanzia dei servizi 
sociali e dell'abitazione per tutti. 

E' anche importante e fondamen- 
tale rivendicare sì i tagli, ma delle 
spese militari, la chiusura di tutte 
le basi militari ed il ritiro di tutte le 
truppe in missioni all’estero, cose 
delle quali ancora gli stessi lavoratori 
e la popolazione più in generale non 
percepiscono a sufficienza la gravità 
e il danno che tutto ciò arreca. 


Non facciamoci troppo spaventare 
dalla eccessiva baldanza e arrogan- 
za con cui l'attuale potere in carica 
porta avanti le politiche più conser- 
vatrici e reazionarie attraverso leggi, 
atti repressivi e provvedimenti vari di 
una assurda barbarie. 

E’ un potere con la fisionomia del 
gigante, ma, per le contraddizioni in- 
site, con i piedi di argilla. Ed è nostro 
compito picconare dal basso per fran- 
tumare la base su cui poggia. | nostri 
picconi sono gli spiragli.di coscienza 
delle classi subalterne.Lavoriamo 


con tenacia per coordinare le varie 
anime dell'opposizione, dalle lotte 
aziendali a quelle nella società. Un 
buon esempio di resistenza sociale 
unitaria è quello che recentemente si 
è manifestato a Milano per far fronte 
alla politica repressiva di chiusura 
degli spazi autogestiti. 

Facciamo in modo che le accuse 
lanciate dal Ministro Brunetta di 
“guerriglieri” nei confronti dell Onda, 
dopo i fatti alla Sapienza di Roma, si 
materializzino in una reale ribellione 


contro l’attuale società e un’Onda 
| Capace di propagarsi in tutti gli ambiti 


sociali. 

E’ importante, pertanto, sostenere 
la manifestazione nazionale del 28 
marzo a Roma, tenendo conto anche 
delle scadenze successive, in ordine: 
il 4 aprile (giornata contro la Nato), 
il 23 aprile (lo sciopero generale del 
sindacalismo di base con mobilita- 
zioni regionali), sempre il 23 aprile la 
manifestazione a Siracusa contro il 
G8 ambiente, e questa estate in-Sar- 
degna (mobilitazione contro il G8). 


Enrico Moroni 


no” che in piena Guerra Fredda ha 
saputo strappare la scena al Presi- 
dente degli Stati Uniti J.F.Kennedy. 
Ma in un contesto dominato dalla 
crisi economica, in cui Barak Obama 
si assurge a fustigatore degli arric- 
chiti ed intraprende la strategia del 
porgere laltra guancia a colui che 
fino a poco tempo fa era considerato 
l'Impero del Male, la logica si aspetta 
che il Capo dello Stato della Chiesa 
non possa né debba esser secondo a 
nessuno, soprattutto in un frangente 
dove al proprio interno Benedetto 
XVI deve contrastare la fronda di 
una Curia che non ha mai digerito 
la nomina del cardinal Bertone a 
Segretario dello Stato Vaticano e 
Camerlengo di Santa romana Chiesa 
(a tutti gli effetti il vice del Papa), in 
quanto nominato al di fuori della no- 


. menclatura curiale della capitale. 


Pertanto, il “perseverare dia- 
bolico” di Ratzinger nelle proprie 
solitarie decisioni è l'arma con la 
quale la gestione del suo potere 
vuole rafforzarsi al proprio interno, 
mandando all’esterno messaggi forti 
e decisionisti affinché nessuno si 


«Illuda che sia possibile scavalcare 


la Chiesa in un momento in cui la 
povertà e l'indigenza sta travali- 
cando i confini dei continenti in via 
di sviluppo. Non per nulla l'attesa 
enciclica sulla questione sociale 
tarda a venire, poiché il prezzo che il 
sistema economico capitalista dovrà 
pagare al magistero pontificio per 
non essere condannato come causa 
dell’ingiustizia sociale e della miseria 
economica sarà quello di accetta- 
re i diktat etico-religiosi in campo 
scientifico, educativo, istituzionale, 
morale. Il viaggio in Africa ne è una 
prova, e se larvate opposizioni e 
timide accuse hanno accompagnato 
le esternazioni del pontefice da parte 
di Francia, Inghilterra e Spagna, il 
tacere dei più (per non dire della 
completa sottomissione e sudditan- 
za dell’Italia) hanno rappresentato 
la preoccupazione di un Potere 
temporale che pur di avvalersi della 
benedizione del Potere spirituale è 
prono ai suoi voleri e desideri. 
Con o senza preservativo. 


gianfranco marelli 
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SETTIMANALE ANARCHICO 


cuni punti vendita del 
settimanale anarchico Uma- 
nità Nova. Da Alessandria a 
Volterra. 


16 nt’Agostino 

Ë ione: E’ necessa- 
rio praticare l’autogestio- 
ne subito e ovunque perché 
le politiche securitarie e 
la diffusione di una ver- 
gognosa cultura fascista 
non possono continuare ad 


essere legittimate nell’in- 
. differenza. | 


La sicurezza e la vivibili- 
tà dei nostri territori si 
conquistano con la sociali- 
tà e la condivisione. 

Sono necessari nuovi spazi 
sociali autogestiti! 
Promuove: Collettivo Liber- 
tario/Anarchico Spazi So- 
ciali Modena e Provincia 


Prime adesioni: Libera/Agi- 


tati Modena - Gruppo Anar- 
chico Carpigiano - Spazio 
Sociale XM24 Bologna - Pa- 


=, 


“sconosciuti” ma 


E prassi mediatica la gestione 
dell’informazione in tempi di guerra, 
rispetto al passato però le democra- 
zie occidentali sanno fare meglio 
garantendo con dosaggi calibrati 
quali e quante informazioni possono 
sfuggire al controllo e soprattutto 
“quando”. 

L'ultimo conflitto a Gaza, il famige- 
rato “piombo fuso” con cui l’esercito 
Israeliano ha.voluto preparare le 
elezioni nazionali dispensando morte 
e terrore presso la striscia popolosa 
palestinese, non sfugge a questa 
regola da guerra moderna come già 
successo per l'Iraq con Abu Ghraib 
e le carceri disumane. 


E' uscito su Repubblica un servi- 


zio titolato Racconti shock dei soldati 


israeliani “Così a Gaza abbiamo ucci- 
so civili” e si possono leggere stralci 
di queste confessioni come quella di 
un comandante di una piccola unità 
di fanteria che spiega: “C'era un casa 
con dentro una famiglia, ordinammo 
alla famiglia di stare tutti in una 
stanza. Poi ce ne andammo e arrivò 
un nuovo plotone. Dopo alcuni giorni 
venne l'ordine di rilasciare la famiglia. 
Avevamo messo un tiratore scelto 
sul tetto. Il comandante rilasciò la 
famiglia, dicendo loro di andare verso 
destra, ma dimenticò di avvertire il 
tiratore scelto che quella gente veni- 
va liberata e che era tutto ok, e non 
avrebbe dovuto sparare. Anziché a 
destra, la madre coi due figli prende a 
sinistra. Il cecchino li vede avvicinarsi 
alla linea che, secondo quanto gli era 
stato detto, nessuno avrebbe dovuto 
oltrepassare. Così ha sparato subito, 

uccidendoli”. 

| racconti continuano con uu 
di azioni di sdegno, sopraffazione e 
di vile uccisione di civili palestinesi 
con dichiarazioni come quella di un 
capitano: “Scrivere ‘morte agli arabi’ 
sui muri (delle case occupate), pren- 
dere le foto di famiglia e sputare su 
di esse soltanto perché lo puoi fare, 
credo che questa sia la cosa più 
importante per capire quanto le forze 
armate israeliane siano precipitate 
sul piano della morale”. 

Nello stesso articolo ci sono le 
posizioni ufficiali come quelle del 
ministro della Difesa Ehud Barak che 
ribadisce quanto l’esercito israeliano 


sia “la forza armata più morale che 
esista al mondo” e che, ovviamen- 


te, quelli da chiarire sono “episodi 
individuali”. 

Un articolo che mentre chiarisce 
che “non si parla né di bombe al 
fosforo né di altri micidiali ordigni 
“parla, per quanto 
possa sembrare fuori logo trattandosi 


di una guerra, di morale” s'inserisce. 


in quel filone delle piccole e parziali 
verità che emergono a mattanza 
finita (almeno per questo giro) e 
che dimostrerebbero che in fondo 


| nell’occidentalismo “anche nel male 


c'è il bene” cioé la verità comunque 
emerge. 
La mistificazione di questo ap- 


preccio alla notizia sta nello spostare . 


la questione centrale di un attacco 
impari e ingiustificabile, una di quelle 
aggressioni che varrebbero come 
crimini contro l'umanità e che baste- 
rebbero per scomodare o la NATO o 
qualche stato “volenteroso” contro 
aggressori e tiranni, verso il tema 
delle ignobili gesta di militari fanatici, 


di regole d'ingaggio “sbagliate” e di . 


una morale ferita in guerra. 

D'altronde in questa, come in 
altre notizie di genere, il trucco c'è, 
ma non si vede (o molti non lo vo- 
gliono vedere): chi è che rende note 
le confessioni, gli sfoghi, le crisi di 
coscienza? 

Il direttore del programma pre- 


| militare dell'accademia Danny Zamir, 


il Capo di Stato maggiore Gaby 
Ashkenazy e infine reso noto tramite 


| Haaretz, uno dei quotidiani israelia- 


no più letti. 

Ma come? Israele in questo at- 
tacco ha negato in modo totale l'ac- 
cesso a tutte le fonti d'informazioni 
internazionali, nessun giornalista 
poteva mettere piede in prossimità 
all'attacco durante tutta l'operazione 
e chi ha provato ha subito la mira dei 
cecchini israeliani come Fadel Sha- 
na, 23 anni, operatore palestinese 
della Reuters, ucciso da un carro 
armato”, — 

In realtà Israele vietò qualsiasi 
tipo di accesso, da quello sanitario 
a quello alimentare, provocando 
persino “l’irritazione” dell’Unione 
Europea e mentre la UE s'irritava, 
più dell'85% dei mezzi di trasporto 


privati e più del 65% di quelli adibiti 


ad uso sanitario, rimasero fermi una 
settimana per mancanza di carburan- 
te, la cui sospensione fu decisa il 9 
aprile mentre il DCO (Ufficio di Coor- 
dinamento Israeliano) si rifiutava di 
concedere il permesso di recarsi in 


Israele o in Cisgiordania, per ricevere 


le cure mediche adeguate, a più di 
1500 feriti palestinesi. 


E' evidente che queste “shockanti 
confessioni” di giovani, ma esperti 
allievi dell'accademia militare do- 
vrebbero, come nel peggior copione 


‘militaresco, addossare l’immoralità di 


una guerra sulla pelle dei soldati tut- 
tal più con la connivenza di direttive 
militari troppo ferree e allora basta 
confezionarle nel modo più consono 
seguendo l'iter gerarchico necessario 
“al punto che il procuratore militare, 
quasi a voler bilanciare l’inevitabile 
scalpore con un gesto rassicurante, 


„ha deciso di rendere pubblica la de- 


cisione di aprire un'inchiesta”. 

Che il militarismo e di conse- 
guenza la guerra siano ciò che di più 
mortifero l’uomo possa concepire è 
per.noi cosa nota, dovrebbe esserlo 
anche per i più, ma purtroppo così 
non è. 

L'idea della necessità degli eser- 
citi, degli armamenti e della loro 


sovvenzione sono ancora oggi pa- 


trimonio diffuso presso larga parte 


delle comunità in occidente; il perchè 
non è riassumibile in poche righe, 
tuttavia alcune motivazioni sono 
lampanti perché ataviche: la paura 
di un nemico (solitamente inferiore, 
cattivo e livoroso) e l’insicurezza 
economica (se non difendiamo quello 
che abbiamo qualcuno potrebbe 
portarcelo via). 

Ma queste sono le percezioni 


=- sociali e non certo le motivazioni di 


chi fornisce la propaganda mediatica 
affinché questa insicurezza, questa 
paura, sostenga poi il patriottismo, 
gli eserciti, le fabbriche e i traffici 
d'armi, il finanziamento alle misssioni 
di guerra, l'invio di militari al fronte 
e, in definitiva, il massacro di civili in 
paesi di serie B, C, D ecc. 

Le motivazioni di questa necessità 
militarista sono quelle dei governi, 
di tutti i governi, grandi e piccoli, 
attori primari, secondari o soltanto 
aspiranti attori nella spartizione di 
risorse, potere e consenso. 

Se non si riesce a scardinare 
questo doppio filo che lega le paure 
sociali con il potere statuale non si 
potrà sfuggire alla complicità morale 
che una guerra contiene già nel ven- 
tre della sua necessità come nel caso 
“del diritto d'Israele di difendersi” che 
significa nei fatti “Israele starà qui per 
sempre, anche se dovesse usare l'ar- 
ma nucleare. Noi possiamo imporre 
a voi tutto ciò che vogliamo!’ o nel 
diritto di Hamas ad imporre, dopo la 
contingente alleanza nella resistenza 
palestinese, un regime Islamico in 
Palestina, frutto di mezzo secolo di 
divisioni logoranti, di corruzione ad 
ogni livello gerarchico dall’OLP, a 
Fatah, all ANP. 


In Israele esiste da anni il mo- 
vimento dei refusniks, giovani che 
rifiutano il servizio di leva* e nel corso 
degli anni continua offrendo motivi 
d'obiezione anche a chi si rifiuta 
d'intervenire nei territori occupati, 


dal 2001 prende maggiore impulso 
grazie a 62 maturandi israeliani che 
inviano al governo la “Lettera dei 
Maturandi” in cui dichiarano il loro 
rifiuto totale di prestare il servizio 
militare obbligatorio. 

All'oggi questo movimento as- 
sieme agli Anarchici contro il Muro 
è, seppur minoritario, uno dei più 
radicali momenti d’insubordinazione 
al militarismo. Di questo nei grandi 
quotidiani italiani non c'è traccia, le 
loro dichiarazioni, la repressione e la 
prigionia che subiscono per “alto tra- 
dimento della patria” non sono né utili 
né shockanti, è preferibile attendere 
gli scoop che l'apparato militaresco 
lascia trapelare alla stampa in cui, 
seppur postuma, l'umanità dei militari 
traspare e la bontà del sistema si pre- 
munira di correggere con burlesche 
inchieste interne delle procure militari 
o le pesanti sanzioni ad personam 
come nel caso dei disgraziati aguz- - 
zini di Abu Ghraib. 

Affinché tutto continui come pri- 
ma. 


Stefano Raspa 


1 http://www.repubblica.it/2009/03/sezioni/ 
esteri/medio-oriente-51/gaza-civili/gaza-civili. 
htmi?ref=search il 20/03/2009 a cura di Alberto 
Stabile 

2 James Henry Dominic Miller, un famoso 
operatore e produttore televisivo gallese (vincito- 
re anche di un Emmy Award) fu ucciso a Gaza il 2 
maggio 2003 dalle truppe israeliane. L'operatore, 
secondo gli inquirenti britannici che hanno con- 
dotto una indagine parallela a quella israeliana, 
fu ucciso con un colpo d'arma da fuoco alla nuca 
esploso da un soldato israeliano. Nel caso del 
giornalista gallese lo stato israeliano s'è reso 
disponibile a compensare la famiglia con un 
indennizzo di 1,8 milioni di sterline (2,24 milioni 
di euro), alla famiglia del reporter palestinese 
non sono giunte alcune proposte. 

3 Mohamed Hassan, co-autore di “Iraq, Eye- 
to-eye with the occupation”(Iraq, occhi puntati 
sull'occupazione) 

4 Movimento che nasce nei primi anni ‘70 su 
impulso dell'organizzazione comunista libertaria 
che pubblicava la rivista “Matzpen” 


Intervista a Liad, attivista anarchica israeliana 


Martedì 10 marzo 2009 il Gruppo 
anarchico Germinal di Trieste, in 
collaborazione con A Sud, l'asso- 
ciazione Senza Confini - Brez Meja, 


Salaam - ragazzi dell'olivo e l'ade- 


sione dei Cobas scuola, dell’Unione 
Sindacale Italiana e del Comitato 
Pace Convivenza Solidarietà Danilo 
Dolci, ha organizzato un dibattito con 


Liad Kantorowicz, performer, attivista 


e scrittrice. Una sala gremita (più di 
sessanta le persone presenti), ha 
assistito con interesse alla presenta- 
zione di Liad, che ha spaziato dalle 
lotte coordinate tra attivisti israeliani 
e palestinesi contro il Muro di se- 
parazione alla lotta che in Israele 


viene portata avanti per il diritto alla 


casa e alla cittadinanza da parte dei 
palestinesi nati nello stato ebraico. Il 
dibattito che ne è conseguito è stato 
vivo e acceso, soprattutto rispetto 
all'attacco su Gaza, che però è sta- 
to solo uno dei molti temi trattati e 
approfonditi. 


Qual è la politica del governo 
israeliano nei territori occupati? 


La presenza dello stato israeliano 
nei territori è sempre più invasiva; la 
politica di aggressione nei confronti 
dei palestinesi si attua nella quotidia- 
nità in due modi: tramite la restrizione 
di movimento e il furto della terra. 
La restrizione di movimento implica 
l'impossibilità spesso di recarsi al 
lavoro, di non avere acceso alle fonti 
d’acqua e di essere costantemente 
sotto assedio, mentre il furto della 
terra significa bloccare totalmente 


l'economia locale, impedire le colti- 
vazioni delle famiglie palestinesi, in 
pratica condannare alla fame milioni 
di persone. 

Cos'è il muro? 

E’ una barriera costruita all’interno 
dei territori, ufficialmente lungo la 
“linea verde”, cioè lungo il confine 
stabilito dagli accordi di pace del 
1949 tra Israele e Cisgiordania. In 
realtà questa barriera supera la linea 
verde di 5/6 Km (in certe zone anche 
di 20 Km) e in alcune zone interi 
villaggi sono fisicamente circondati 
dal muro. E’ costituita a nord da un 
muro di cemento alto fino a 8 metri e 
a sud da reticolati e cancelli elettro- 
nici, sorvegliati da militari israeliani. 
Ufficialmente il muro è stato fatto 
costruire per impedire ai terroristi 
di passare, ma nella realtà si tratta 


‘ di un modo per rubare la terra ai 


palestinesi. | 
Com'è nata la protesta contro il 


. muro? 


Prima della sua costruzione non 
c'era praticamente nessun contatto 
fra israeliani e palestinesi. Il primo 
contatto avviene grazie all'iniziativa 
di pochi compagni anarchici di “Anar- 


chici contro il muro”, che organizzano- 


un campo a Mas'ha, uno dei primi vil- 
laggi dove sarebbe stato innalzato il 
muro. Palestinesi, Israeliani e attivisti 
internazionali occuparono il terreno 
sul quale sarebbe dovuto sorgere il 
muro per quattro mesi, durante i quali 
il campo divenne un centro di infor- 


Anarchici Contro il Muro 


mazione e un luogo per esperienze 
di democrazia diretta. In seguito altri 
villaggi si unirono alla lotta. 


Com'è ora la situazione? 


Attualmente vi sono almeno 70 vil- 
laggi in lotta, di cui 4 ogni settimana 
attuano azioni e manifestazioni. In 
ogni villaggio è presente un comitato 
popolare che rappresenta diverse fa- 
zioni e decide sulle manifestazioni. 


Come si svolge di solito una ma- 
nifestazione? 


L'obiettivo del corteo è di arri- 
vare al muro, di solito partecipa 
buona parte della popolazione, ma 
soprattutto i ragazzi. Naturalmente 
l’esercito israeliano si mette in mez- 
zo, Cercando di bloccare il corteo. 
A quel punto i ragazzi iniziano a 
lanciare pietre e l'esercito risponde. 
Bisogna dire che se nel corteo vi. 


- sono anche attivisti israeliani e inter- 


nazionali, l’esercito usa lacrimogeni e 
pallottole di gomma. Se vi sono solo 
palestinesi, allora usa proiettili veri. 
Fino a oggi sono morte 11 persone in 
questo modo. Comunque viene usata 
anche la creatività per manifestare: 
si usano maschere, cartelli, ecc. E’ 
importante dire che noi portiamo 
avanti un'azione non-violenta proprio 
per contrastare le dinamiche violente 
che si esprime il militarismo. 


. Qual è l’azione di Anarchici contro 
il Muro? 


Oltre a partecipare alle manife- 


= 


Internazionali della FAI. 


tutti i soggetti più vulnerabili. 


il passo alla guerra tra poveri. 


oppressione. 


nei territori. 


= 


stazioni e alle azioni dirette contro 


il muro, hanno coinvolto decine di 
migliaia di israeliani affinché vedes- 
sero con i propri occhi cosa facesse 
l'esercito israeliano nei territori. Al 
momento molti di coloro che parteci- 
pano alle manifestazioni di Anarchici 
contro il Muro non sono né anarchici 
né militanti politici. 

C'è un'altra importante azione che 
sta venendo portata avanti: la costru- 
zione di avamposti all’interno della 
terra confiscata. Il primo lo abbiamo 
chiamato “Centro palestinese della 


pace”. Questo ha avuto un impatto. 


mediatico importante ed ha avuto 
anche ripercussioni legali: la Corte 
Suprema, in seguito alle denunce 
raccolte anche tramite questo osser- 
vatorio, ha imposto la modifica del 
tracciato del Muro. Il governo natural- 
mente non ha recepito la sentenza, 
ma ciò è servito per smascherare la 
loro contraddizione e ipocrisia. 


Com'è la situazione in Israele? 


Da parte di coloro che vivono in 
Israele c'è sicuramente sofferenza, 
soprattutto dal punto di vista psico- 
logico, prima per gli attentati suicidi 
e adesso per i razzi. Una volta ho 
provato, come esperimento, a salire 
su un autobus avvolta dalla kefia na- 
scondendo qualcosa sotto la giacca e 
tutti sono scappati subito terrorizzati. 
Questa sofferenza determina sia una 
sempre maggiore militarizzazione del 
territorio, sia un effetto sull'economia: 
il divario fra le classi sociali aumenta, 
= così come la disoccupazione. | 


Com'è la situazione sociale? 


In Israele vivono circa 1.200.000 
palestinesi. Sono considerati cittadini 
di seconda classe, per loro è difficile 


Mozioni approvate al 
Congresso-Convegno di Jesi 


Nomina della Commissione di Relazioni Internazionali 


Le compagne e i compagni riuniti a Jesi il 21/03/2009 in seduta 
congressuale straordinaria danno mandato sulla base della relazione 
presentata dalla Federazione Milanese della FAI ad alcuni compagni di 
Jesi, Trieste, Roma e Milano di costituire la Commissione di Relazioni 


Mozione su “Analisi della situazione italiana: militarizzazione 
del territorio, leggi e provvedimenti razzisti, repressione dei 
movimenti di opposizione sociale”. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Italiana 
riuniti a convegno a Jesi il 21 e 22 marzo 2009, esprimono la necessità 
di affrontare e contrastare il crescente autoritarismo delle politiche dei 
governi che si sono succeduti in questi anni in Italia, autoritarismo che 
si concretizza nella repressione dellopposizione sociale, nell'attacco 
ai lavoratori italiani e immigrati, nel restringimento delle libertà, nella 
persecuzione e criminalizzazione degli immigrati e — più in generale — di 


E' dunque necessario lottare per sviluppare forme di mutuo ap- 
poggio che rendano più efficace la resistenza e il contrasto attivo alla 
militarizzazione del territorio, al controllo sociale e a tutte le forme di 


Le compagne e i compagni della FAI riuniti a convegno decidono 
pertanto di costituire un coordinamento operativo — che abbia nella 
commissione antirazzista il suo punto di riferimento — per mettere in 
campo una fattiva collaborazione tra compagni impegnati nei territori e 
intraprendere specifiche campagne di intervento. In particolare: contro il 
pacchetto-sicurezza e le leggi razziste; contro la propaganda sicuritaria; 
contro la precarizzazione del lavoro italiano e migrante. 

Il convegno della FAI dà mandato alla Commissione antirazzista di 
organizzare entro il prossimo autunno un incontro su “militarizzazione 
del territorio, leggi razziste, repressione dei movimenti di 

opposizione sociale” che valorizzi le esperienze di lotta sviluppate 


dalla Commissione di Corrispondenza della FAI 


Tale commissione sarà coadiuvata dalla collaborazione di alcuni com- 
pagni di Parma e Reggio Emilia per le attività di traduzione auspicando 
una loro integrazione nei lavori della commissione stessa. 

Si ribadisce l'impegno espresso di contribuire alla cassa del segre- 
tariato IFA con. una quota del 10% calcolata sulla somma totale dei 
contributi annui raccolti dalla cassa federale. 

La stessa cassa federale affronterà le spese che la Commissione di 
Relazioni Internazionali dovrà sostenere per la sua attività. 


Una strategia politica finalizzata a far sì che il conflitto sociale ceda 


Trasmesso ad Umanità Nova 


| acquistare un terreno e costruire una 


casa e, d’altra parte, è molto difficile 
anche trovare un lavoro. L'80% di 


coloro che vivono sotto la soglia di. 


povertà sono palestinesi. A Jaffa un 
terzo della popolazione è di origine 
palestinese, e pochissimi possiedono 
una casa. Ma poiché è difficile anche 
affittarla, quasi tutti costruiscono 
nuovi piani e appartamenti sopra le 
case esistenti. Questi “abusi” ven- 
gono usati dalla giunta locale come 
pretesto per ordinare centinaia di 
sfratti. Nel 2007 vi sono stati 400 
sfratti solo a Jaffa. 


Come vi opponete agli sfratti? 


C'è un comitato unitario formato 
da attivisti israeliani, anarchici e 
non, e famiglie palestinesi. Questo 
comitato ha come obiettivo fornire 
assistenza legale e materiale, ap- 
poggiare le occupazioni di case, fare 
pressione politica. In questo modo 
siamo riusciti a bloccare decine di 
sfratti e inoltre siamo riusciti a co- 
struire delle relazioni fra gli abitanti 
di Jaffa: qui sono state fatte le prime 
manifestazioni unitarie israelo-pa- 
lestinesi e sono anche nati gruppi 
anarchici formati sia da israeliani che 
da palestinesi. 


Cosa ne pensi di questa politica 
abitativa? 


E' una forma vera e propria di 
pulizia etnica: i palestinesi di Jaffa 
non hanno il diritto o la possibilità 
di trasferirsi altrove, ma vengono 


‘allontanati dalle case per favorire 


l'urbanizzazione degli israeliani: in 
questo modo, in pratica, diventano 
invisibili, senza alcun diritto né pos- 
sibilità. 


A cura di Raffaele 


Meeting 
nazionale | 


E mol tramite mail, comu- 
nicati e il sito http://fest-antifa.net un 
incontro nazionale dei gruppi, delle 
assemblee, delle associazioni che 
fanno dell’antifascismo uno dei punti 
qualificanti della propria azione. 

Il meeting-festa-festival-convegno 
si terrà a Bologna dal 29 maggio al 2 
giugno presso il parco della Caserme 
Rosse. 

Per ora la manifestazione ha il 
titolo provvisorio di Festival delle 
Culture Antifasciste a sottolineare 
la necessità di sviluppare sul piano 
culturale la lotta contro la reazione 


montante e, contemporaneamente, 


la pluralità dei soggetti protagonisti 
e dei temi di contenzioso che carat- 
terizzano la lotta antifascista. 

Anche la scelta del posto (oltre 
che per la logistica) è significativo: 
in questo spazio, dal 43 al ’44 era in 
funzione uno dei lager nazi-fascisti 
operanti in Italia. Meno noto di altri 
ma non per questo meno infame. 
Citiamo da http://incidenze.blogspot. 
com/2008/10/caserme-rosse-il-la- 
ger-di-bologna-12.html una breve 
ma significativa scheda. 

<<A Bologna, in via di Corticella 
al civico 147, si trova il portale di 
ingresso di ciò che resta del “lager 
di Bologna” dopo il bombardamento 


aereo alleato del 12 ottobre 1944, 


che demoli oltre il 90% della cubatu- 
ra dei fabbricati allora esistenti, dove 
erano rinchiusi migliaia di rastrellati 
in attesa della deportazione. [...] 
Gli americani pensavano di colpire 
un complesso militare nemico, non 
sapevano che Caserme Rosse era 
un campo di prigionia. [...] 

I reclusi nel lagèr di Caserme 


Rosse, oltre a temere la furia nazista 


ed il sempre presente pericolo del- 
l'immediata deportazione nei campi 
di prigionia o di sterminio organizzati 
da Adolf Hitler, seguivano con l’udito, 
ogni volta con grande apprensione, 
il passaggio in cielo dei bombardieri. 
A loro non era permesso di fuggire 
al riparo di un rifugio. Se il bombar- 
damento fosse avvenuto avrebbero 
dovuto subirne le conseguenze 
all'interno delle camerate rigurgitanti 
di prigionieri [...] 

Di Caserme Rosse conosciamo 
bene data e modalità di chiusura del 
campo di detenzione. Conosciamo 
meno bene ciò che avvenne dopo 
l'8 settembre 1943. Sappiamo per 
precise testimonianze dirette che 
gia il 9 settembre 1943 i tedeschi ed 
i fascisti armati di fucile a baionetta 
montata conducevano a Caserme 
Rosse tutti i militari italiani che 
venivano rastrellati alla stazione 
ferroviaria, nelle strade e nelle pic- 
cole caserme. Nelle nostre zone la 
grande massa dei militari italiani non 
era, come si pensa, sbandata; bensì 
essi, tentarono di salvarsi, obbeden- 
do ad un preciso ordine impartito dai 
superiori di fuggire dalle caserme e 
di togliersi la divisa per sottrarsi alla 
cattura da parte dei tedeschi. II “tutti 
a casa” fu conseguenza della man- 
cata organizzazione ed esecuzione 
di un piano di resistenza armata 
generalizzato ai tedeschi da parte 
del Re, di Badoglio e dei comandi 
superiori, che pensarono a mettersi 
in salvo lasciando l’esercito allo 
sbando. [...] 

La ricerca affannosa di nuovi 
deportati per la Germania portò a 
metà del 1944 ai rastrellamenti a 
tappeto prima nelle Marche ed in 
Toscana, poi a settembre e ottobre 
in Emilia Romagna. Tutte le stragi 
nazifasciste erano accompagnate 
da feroci rastrellamenti verso la 


popolazione civile, con | aieo 
scopi di fare terra bruciata attorno 
alla Resistenza, di seminare il terrore 
e di raccogliere quanti più uomini e 
donne possibile da avviare ai luoghi 
di detenzione e di transito, in cui ve- 
nivano selezionati e divisi i prigionieri 
per la Germania da coloro che sareb- 
bero stati utilizzati nei lavori forzati 
in Italia. Fra questi centri di raccolta 
è ormai certo che il grande primato 


| negativo per il numero dei transitati, 


spetti a Caserme Rosse. [...] nel solo 
periodo maggio-ottobre 1944 essi 
furono almeno 36.000. [...]>> 


La cinque-giorni vuole supporta- 
re il processo in corso di messa in 
rete dell’antifascismo in Italia. Non 
c'è bisogno di spiegare ai lettori di 
Umanità Nova l'emergenza fascista 
che caratterizza questo periodo. 

L'importanza dell'incontro invece 
crediamo vada sottolineato. 


Il progetto di questa cinque-giorni. 


prende le mosse da quella rete an- 
tifascista bolognese che ci ha visto 
protagonisti di diverse iniziative negli 


‘ultimi anni (manifestazioni, iniziative 


culturali, presidi, attività dell’ AAP, 
primavere antifasciste). 

La caratterizzazione della festa 
sara squisitamente libertaria ed 
autogestionaria. Le parole chiave 
dell'iniziativa, assieme ad Antifasci- 
smo, sono Autogestione e Antiauto- 
ritarismo. 

L'iniziativa si svolgerà nel lungo 
“ponte” di fine maggio (venerdì, 
sabato, domenica, lunedì, marte- 
di) presso il parco delle Caserme 
Rosse di Bologna (zona Corticella) 
ed avrà spazio e attrezzature per 
campeggiare. 

Oltre alla festa si svolgeranno 
diversi tavoli tematici, seminari, 
riunioni spontanee e ci sara spazio 
per le distribuzioni. 

Per sottolineare il metodo oriz- 


. zontale di costruzione dell'iniziativa 


si è dato vita ad un “wiki”, uno spazio 
dove si pubblicheranno, via via, i 
documenti di discussione per gli 
incontri. Questi documenti verranno 
pubblicati con le eventuali correzioni 
e integrazioni che perverranno dalle 
varie realtà. 

E quindi bene che le realtà anar- 
chiche e libertarie contribuiscano 
con contenuti e proposte sui temi fin 
qui individuati e ne propongano, se 
del caso, dei nuovi. 

| “tavoli” fin qui individuati sono: 
Gibt, Donne, Migranti, Scuola. La- 
voro, Comunicazione, Ambiente e 
territorio, Antiproibizionismo, Antiau- 
toritarismo, Antimilitarismo. 

E’ evidente il ruolo che sta eserci- 
tando il neo-fascismo in tutte le sue 
forme: dalle squadracce alle ronde, 
dai corpi “separati” della repressio- 
ne alla fascistizzazione dello stato; 
un ruolo di disciplinamento sociale 
che tende a piegare tutte le forme 
di protesta e tutte le possibilità di 
emancipazione sociale. 

Costruire una rete antifascista 
ampia, plurale, efficace è assolu- 


tamente necessario. L'occasione di. 


Bologna vuole raggiungere, in questo 
percorso, due obiettivi principali: 

1) arricchire di strumenti ana- 
litici e culturali le compagne ed i 
compagni che operano in questa 
lotta; 

2) facilitare la conoscenza, il 
confronto e la confidenza fra le di- 
verse realtà al fine di permettere alla 
rete di essere sempre più efficace 
nella lotta contro ogni fascismo. 


Redb 


ma marzo ala 


viainserieA Pavia - Li- 
breria Anomalia/CDA Roma 
- Collettivo Studente- 


sco RiKreazione Modena - 
G.L.C.A. l’Erba Casatenovo 


à- Circolo Malfattori Milano 


- Circolo anarchico Pa- 
squale Binazzi La Spezia 

- Giampaolo della Monica 

- Rete Antifascista Parmi- 
giana - USI parma - Circo- 
lo Cieri FAI Parma - Grup- 
po donne Diamoci 1 Taglio 
Modena 


scito Lotta 
asse n.109- 


nsiderevole tem- 
eró precedente è 
in distribuzione 
numero di Lotta di 
Classe, il periodico del- 
l’Unione Sindacale Italia- 
na. 

Il ritardo è stato causa- 
to da numerose questioni 
tecniche, dal trasferimento 
della redazione, al diverso 
software di impaginazione, 
al cambio di tipografia. . 


Ce ne scusiamo con distri- 


butori, lettori e abbona- 
ti. In particolare questi 
ultimi dovranno pazientare 
ancora un poco perché c’è 
da risolvere la questione 
dell’abbonamento postale. 


La redazione di LdC 


ari 


libertarismo e 
politica a Castelbolognese 
1) Domenica 5 aprile 2009: 
La progettualità anarchi- 
ca, discussione con Andrea 
Papi, autore di Per un nuo- 
vo umanesimo anarchico, ed. 
Zero in condotta, andato in 
stampa il gennaio scorso, 

e Nico Berti, autore del- 
la post-fazione al libro 
stesso. 

2) Presumibilmente verso 
fine maggio 2009: Il proble- 
ma della libertà, relatori 
da definirsi. 

3) Presumibilmente verso 
metà ottobre 2009: I liber- 
tari e la sinistra, relato- 
ri da definirsi. 


4) Presumibilmente fine 


novembre o inizi dicembre 
2009: Il problema di una 
politica libertaria, rela- 
tori da definirsi. 


Tutti i seminari, che 
avranno inizio di mattina 
alle 9.30, si svolgeranno 
nella sede della biblioteca 
Armando Borghi: via Emilia 
Interna, 93/95 I - 48014 
Castel Bolognese (RA). 


Lavoratori Coo= 


ə 


cercare di coordinarci per 
confrontare le nostre espe- 


rienze e autorganizzarci 
al meglio. Convinti che la 
modalità migliore di difesa 
dei nostri diritti consista 
nella pratica solidale e 
libertaria, orizzontale ed 
assembleare, abbiamo deci- 
so di aderire all’USI-AIT 
perché, tra tutte le sigle 
esistenti, è quella nella 
quale maggiormente ci ri- 
conosciamo. Crediamo utile 
aprire una fase di dibatti- 
to (sia organizzativo che 
sui contenuti) che ci porti 
poi, entro quest’estate, 

ad un congresso fondativo 
di un apposito sindacato di 
categoria in USI-AIT. 

Per contatti: 
coopsociali@usi-ait.org, 
tel. 3493228848 


I 
ande crisi 


ile - ore 

2 0. presso la libreria 
IndipendenteMente Interno4, 
via Di Duccio, 26 - Rimini 
l’autore Toni Iero presenta 
“La grande crisi dei mu- 
Cui”, 

Introduce Luciano Nicoli- 
ni che esporrà il progetto 
editoriale del mensile li- 
bertario Cenerentola. 
Organizzano CSL Francolini 
e gruppo Libertad FAI Rimi- 
ni. Info: 348.7993617 


lon in sostegno 


alle lotte degli immigrati 


chiusi nei CIE. Dalle 10 in 


via Andreis angolo Borgo- 
dora. 

Nel pomeriggio gli antiraz- 
zisti dell’Assemblea di To- 
rino organizzano un presi- 
dio davanti al CIE di corso 
Brunelleschi. Appuntamento 
alle ore 15. 


Per info e contatti con la 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI, Corso Palermo 
46 

La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 - fai. 
to@inrete.it - 338 6594361 


NCALIERI 
idio alla 
dei lavo= 
ratori ex CGS 


I lavoratori ex CGS, in 
lotta per il lavoro e il 
salario (cfr. “Uomini e non 
caporali. Due presidi in 
centro” in “inform@zione” ) 
manifesteranno venerdì 27 
marzo alla Ilte di Monca- 
lieri. Appuntamento alle 
10,30 in via Postiglione 
14. Sosteniamo la lotta di 
questi lavoratori! 


boratorio 


- (ingresso parcheggio FS) 


04/04/2009 alle ore 16,00 
finalmente piantiamo gli 


alberi in memoria di G. Pi- 


ə 


Come già raccontato nel n. 39 del 
7 dicembre 2008, dal primo dicembre 
dello scorso anno circa un migliaio 
di detenuti, tra ergastolani e non, 
hanno ricominciato lo sciopero della 
fame per l'abolizione dell’ergastolo 
in una cinquantina di istituti di pena. 
| prigionieri non hanno nulla da 
perdere, tranne le loro catene. Così 
scrivono in una lettera di denuncia: 
“L'ergastolo è una pena che rende il 
nostro futuro uguale al passato, un 
passato che schiaccia il presente e 
toglie speranza al futuro. E una mor- 
te bevuta a sorsi. E una vittoria sulla 
morte perché è più forte della morte”. 
Una punizione, quella del carcere a 
vita, che va ben oltre lo scopo di- 
chiarato dalle istituzioni, quello cioè 


della pena come strumento per la 


rieducazione del condannato. 

Dopo tre mesi la situazione non è 
cambiata. Alcuni detenuti che prote- 
stavano per la loro detenzione sono 
morti nelle loro celle, come accaduto 
nel penitenziario dell Aquila ad un 
uomo iracheno arrestato per furto. 
O come l'ultimo episodio che arriva 


dal carcere di Foggia, dove Leonardo 


Di Modugno, un ragazzo di 25 anni 
di Bisceglie, si è suicidato dopo un 
anno in cella (era stato arrestato per 
resistenza a pubblico ufficiale e da 
allora i servi dello stato gli avevano 
reso la vita impossibile). 

Oltre a lasciar marcire persone 
in cella, le carceri continuano pau- 
rosamente ad affollarsi e il numero 


di arrestati ad aumentare con una. 


spaventosa media di 1000 persone 
al mese. Il risultato di uno stato 
di polizia che ha portato a nuovi 
investimenti finanziari sulla pelle 
delle sfruttate e degli sfruttati. Il 
Cipe (Comitato interministeriale per 
la programmazione economica) ha 
recentemente stanziato 200 milioni 
di euro per la sostituzione di vecchi 
carceri e la creazione di nuove strut- 
ture, che porteranno nelle tasche 
degli imprenditori (con agevolazioni 
per investitori privati, come ha di- 


Il COC 


Quella che segue è la sintesi di un 
intervento tenuto alla presentazione 
del pamphlet Dietro le sbarre (Zero 
in Condotta, 2009) all'archivio stori- 
co della FAI di Imola il 21 febbraio 
2009. 


Dietro le sbarre è la traduzione di 
un'antologia pensata da un collettivo 
anarchico di Oakland (California) e 


pubblicata nel 2003 dalla Kate Shar- 


pley Library di Londra. Il lavoro è 
stato curato da Simone Buratti e Elio 
Xerri; proprio a Elio e a Giulio, due 
compagni scomparsi recentemente, 
è dedicato questo lavoro. Il testo si 
divide in due sezioni: Idee e Memo- 
rie, ovvero da una parte riflessioni di 
anarchici sul carcere e dall'altra la 
loro esperienza dietro le sbarre. 
Albert Parsons, uno dei “martiri 
di Chicago”, proprio alla vigilia della 
sua uccisione (1887), traccia con 
estrema chiarezza il punto di vista 


anarchico sulla legge e il carcere: “Il 


governo emana la legge; la polizia, 
l'esercito e le prigioni su ordini del 
ricco la impongono facendola rispet- 
tare (...) La legge è una concessio- 
ne (...) Da essa l'umanità è stata 
sempre degradata e schiavizzata 
(...) L'anarchia - la legge naturale 
— è libertà.” . 

Nel secondo saggio Piotr Kro- 
potkin muove dal nocciolo del pro- 
blema: la prigione non risponde al 
suo scopo, in quanto chi va in galera 
una prima volta — lungi dall'essere 
rieducato — con molta probabilità ci 
tornerà e spesso per un reato più 


grave del primo. Ecco perchè “una. 


chiarato il ministro dell’ingiustizia 
Alfano) nuova linfa speculativa e 
affaristica. 

E’ perciò evidente l'interesse 
economico, oltre che politico, che 
ruota intorno alla coercizione e 
alla gestione dei penitenziari. Per 
questo, durante la settimana di 
sciopero della fame per l'abolizione 
dell’ergastolo, che dal 9 al 15 marzo 
ha coinvolto le carceri del Lazio per 
poi concludersi a livello nazionale 
lunedì 16, la scorsa domenica 8 
marzo e venerdì 11 marzo diversi 
gruppi e varie individualità anarchi- 
che e antiautoritarie della capitale e 
non solo (compreso il Cafiero della 
federazione) hanno dato vita a due 
presidi nel parco regionale urbano di 
Aguzzano antistante all'edificio della 
sezione femminile del carcere di 
Rebibbia. Oltre a ribadire il sostegno 


alla lotta delle segregate e segregati’ 


e l'opposizione all'istituzione car- 
ceraria, è stato volutamente scelto 
di affrontare, in particolar modo, la 
condizione di oppressione riservata 
alle donne, laddove la propaganda 
securitaria vorrebbe mistificare la 
natura religiosa e patriarcale della 
violenza sulle donne e del loro sfrut- 
tamento, utilizzandole unicamente 
nel ruolo mediatico di vittime di feroci 
violentatori stranieri. | 
Delegare la propria autodifesa alla 
stessa autorità che è responsabile di 
ogni forma di prevaricazione e as- 
servimento, non solo ci renderebbe 
complici della campagna xenofoba 
funzionale alla gestione autoritaria 
dei crescenti conflitti sociali, ma, 
soprattutto, ci impedirebbe di rico- 
noscere che è la stessa autonomia 
e autodeterminazione delle donne a 
costituire uno dei principali obiettivi 
delle odierne ronde punitive contro 
i‘rumeni stupratori“. Insieme all’as- 
sociazione di volontariato “A Roma 
Insieme”, che da anni lavora nella 
sezione nido del carcere di Rebibbia, 
si è inoltre ricordato l’assurda reclu- 
sione di bambine e bambini insieme 


re leri, 


prigone non può essere migliorata. A - 


parte insignificanti cambiamenti, non 
resta altro da fare che distruggerla”. 
In secondo luogo - dice - “le sbarre 
non sono fatte per i criminali, ma per 
gli incapaci (...) | veri ladri sono. co- 
loro che detengono, non i detenuti”. 
Oggi come ieri i tanti Berlusconi non 
corrono certo grandi rischi, mentre le 
prigioni sono piene di “pesci piccoli”. 
Secondo Kropotkin le cause sociali 
sono le prime cause del crimine. 
Soppresse queste, nella futura so- 
cietà liberata, “il maggior di questi 
atti non avrà più ragion d'essere. | 
restanti altri saranno soffocati sul 
nascere.” | 

Questo saggio ci offre un duplice 
motivo di riflessione: che peso dob- 
biamo dare alle cause sociali? 

E° convincente l'ottimismo di 
Kroptkin sulla pressoché totale as- 
senza di crimine in una società 
liberata? 
= Emma Goldman definisce le 
prigioni un “crimine sociale e un 
fallimento”, descrivendo come gli 
istituti di pena spezzino la volontà, 
degradino le anime, soggioghino lo 
spirito e Alexander Berkman denun- 
cia come le galere servano agli Stati 
per sbarazzarsi dei criminali, altro 
che per rieducare! 

Berkman torna alle cause del 
crimine e scrive: “L'unica vera cura 
per il crimine è abolirne le cause 
(...) L'anarchismo significa eliminare 
quelle condizioni”. E se “alcuni tipi di 
crimine persisteranno per qualche 
tempo (...) anche questi scompari- 
ranno gradualmente.” 


alle loro madri nel carcere (fino ad 
ora una trentina su una dozzina di 
posti previsti), in solidarietà con le 
detenute della sezione nido che, 
aderendo alla giornata di mobilita- 
zione contro l'ergastolo dello scorso 
dicembre, avevano nuovamente 
denunciato questa odiosa forma di 
accanimento. 

La condizione psicofisica di quei 
piccoli è allarmante. | primi tre anni 
di vita sono un periodo fondamentale 
nell'esistenza di ogni essere umano 


Per un mondo senza galere. 


e loro sono costretti a vivere chiusi in 
un ambiente degradato, grigio, ina- 
deguato rispetto alle loro esigenze 
di crescita. 

“Qualche vetro rotto, scritte sul 
muro, vetrine spaccate e dicono che 


‘questo è violenzia. Violenzia è un 


carcere dove cercano di amazzarte 
tutti giorni. Violenzia è un giudice, 
uno sbirro, lo stato, il potere” (Maria 

Rosas Soledad) 


RedRM 


Appello per uno spezzone rosso-nero 
alla manifestazione contro il G8 sull'ambiente 
a Siracusa del prossimo 23 aprile 


Dal 22 al 24 aprile si svolgerà a Siracusa il G8 sull'ambiente 

La scelta di Siracusa, città il cui territorio è fra i più inquinati e devasta- 
ti del mondo dopo quarant'anni di industrializzazione, suona come una 
provocazione verso una popolazione sottoposta a ogni tipo di attentato 
alla salute, falcidiata dalle vittime, colpita dai tumori e dalle malforma- 
zioni congenite dei nascituri. | ministri dell'ambiente che si riuniranno a 
Siracusa sono portatori degli interessi politici ed economici che stanno 
alla base delle devastazioni, dell’inquinamento e del depauperamento 


delle risorse in tutto il pianeta. 


In quei tre giorni, un cartello di coordinamenti provinciali e movi- 
menti che hanno dato vita al coordinamento regionale contro il G8, 
organizzeranno dei forum tematici (sull'ambiente e le infrastrutture, su 
lavoro e immigrazione, su militarizzazione e nucleare) durante i quali 
si confronteranno le realtà autorganizzate attive sui vari temi. Il 23. 
aprile, in concomitanza con lo sciopero generale dei sindacati di base 
che hanno concentrato il loro corteo regionale a Siracusa, si svolgerà 


la manifestazione contro il G8. 


La Federazione Anarchica Siciliana, i cui militanti - assieme ad altri 
compagni siciliani - si stanno muovendo all’interno del coordinamento 
contro il G8, fa appello a tutti gli anarchici per dar vita a uno spezzone 
rosso-nero nel quale far confluire tutta la ricchezza delle esperienze 
libertarie e tutta la carica propositiva dell’anarchismo. | compagni pre- 
senti nelle lotte contro la privatizzazione dell’acqua e dello smaltimento 
dei rifiuti, nei comitati contro le discariche e le'devastazioni ambientali, 
nel mondo del lavoro e del precariato, in solidarietà con gli immigrati e 
contro la militarizzazione, attivi nel sostenere l’organizzazione dal basso, 
solidale e conflittuale, saranno il cuore di questo spezzone libertario. 

. La FAS ritiene dunque importante uno sforzo da parte di tutto il 
movimento per dare all'iniziativa complessiva un'impronta chiaramente 


antistatale e anticapitalista. 


Errico Malatesta mostra la propria 
grande fiducia nell'uomo, sottoli- 
neando che “l’attenzione dei doveri 
sociali deve essere volontaria” e 
alle domande “Chi giudichera? Chi 
provvederà alla difesa necessaria? 
Chi stabilirà i mezzi di repressione?” 
risponde: “Noi non vediamo altra 


“via che lasciare fare agli interessati 
(...) bisogna evitare la costituzione 


di corpi (...) di polizia (...) Meglio, in 
tutti i casi, l'ingiustizia, la violenza 
transitoria del popolo che la cappa di 
piombo, la violenza legalizzata dello 
Stato giudiziario e poliziesco”. 
Tutte queste considerazioni han- 
no un carattere utopico e realistico 
allo stesso tempo e, indubbiamente 
figlie di un retaggio culturale illumi- 
nistico e in alcuni casi positivistico, 
risultano però essere pragmatiche. 
Inoltre, nonostante esse facciano 
parte della storia, il problema (il car- 
cere) e la soluzione (la sua distruzio- 
ne) sono di stringente attualità: come 
allora non ci sono altre vie. Oggi tra 
galere e Centri di identificazione ed 
esplusione (ex CPT) in Europa la 
popolazione detenuta è in crescita 
costante (circa 600mila detenuti), 
così come tutta l'area del “controllo 
penale”. Ciò che è in crisi è proprio 
quel che gli anarchici contestavano: 
l’idea stessa di reinserimento socia- 
le. Violazioni e condizioni disumane 
caratterizzano tutte le galere. In Italia 
il regime di 41bis, il sovraffollamento 
cronico, i lunghi periodi di chiusura 
in cella, gli episodi ricorrenti di abusi 
e di violenze sono tra i fattori che 
aggravano una situazione insoste- 


Federazione Anarchica Siciliana 


Il Carcere oggi 


nibile. Nelle prigioni italiane ci sono 
tra i 55 e i 60mila detenuti per poco 
più di quarantamila posti letto, in 
aumento costante per l'applicazione 
della Bossi-Fini. Il 55% della popo- 
lazione detenuta è in attesa di con- 
danna definitiva (e la presunzione di 
innocenza?). Il 30% dei reati ascritti 
consiste in delitti contro il patrimonio; 
il 16% contro le persone; il 15% è 
dentro per avere violato la legge Fini- 
Giovanardi sulle droghe. | detenuti 
stranieri sono 20mila, il 40%. Prima 
dell’introduzione della Bossi-Fini 
costituivano il 30%. In carcere ci si 
ammazza più o meno diciotto volte 
più che fuori. E spesso ci pensano | 
secondini. Come nel caso delle morti 
di Marcello Lonzi e di Aldo Bianzino, 
solo due, tra le tante, che sono ve- 
nute a galla, grazie all'impegno di 
parenti, amici e compagni. 

Ma, oggi come allora, ci sono 
uomini e donne che si mobilitano 
contro il carcere, con i comitati, i 
presidi, i blog, le lettere e il supporto 
ai detenuti. La necessità di urlare 
l'inumanità del carcere, della sua 
idea e della sua sostanza allo stesso 
tempo, è più che mai attuale. Perché 
esso non è cambiato in nulla e anzi 
le tante Guantanamo sparse per il 
mondo fanno venire il lecito dubbio 
che il sistema penale sia oggi ancora 
più inumano di ieri. E allora pare 
più che legittimo volere fare a meno 
una volta per tutte di ciò che sta alla 
base del carcere e quotidianamente 
lo alimenta: lo stato, il governo, il 
potere. 

A.S. 


Rompere i divieti + 
Contro paure e intimidazioni 


Come la storia insegna, quando la 
crisi economica assottiglia i profitti e 
sconquassa la società, le classi do- 
minanti calano la maschera, ritirano 
le gentili concessioni che chiamano 
«garanzie liberali» e mostrano il 
volto più spietato dell'esercizio del 
potere. In Italia la crisi è appena 
cominciata, ma già da tempo vi sono 
grandi manovre per manipolare la 
rabbia sociale, reprimere ogni gesto 
di insubordinazione e far pagare la 
crisi alle fasce meno garantite della 
società. 

Anzitutto ai migranti: il Pacchet- 
to Sicurezza in discussione alle 
camere renderà la loro vita ancora 
più infernale, criminalizzando lim- 
migrazione clandestina, negando il 


diritto alle cure sanitarie, rendendo . 


sempre più difficile e costoso ot- 


tenere il permesso di soggiorno, e 


sempre più alto il rischio di finire 
nei lager ora rinominati CIE (Centri 
di identificazione ed espulsione). 
Intanto l’allarmismo «securitario» di 
amministratori, giornalisti e politici 
di ogni colore alimenta un clima di 
xenofobia e intolleranza ogni giorno 
peggiore, che trova il suo sfogo nelle 
ronde e nello squadrismo. Ma il disci- 
plinamento e l'intimidazione riguarda 
tutti: disoccupazione, miseria, ricatti 


Torino I 
Fronte del CIE 


16 marzo. Perquisizioni e corde 
al collo | 


Non accenna a placarsi la ten- 
sione al CIE di corso Brunelleschi 
a Torino: il prolungamento della 
detenzione a sei mesi e i “normali” 
soprusi quotidiani innescano ogni 
giorno nuove proteste. Nella matti- 
nata di lunedì 16 marzo la polizia 
in assetto antisommossa con cani 
e bastoni è entrata nella sezione 
“rossa”, agitando i manganelli e mi- 
nacciando pestaggi. | reclusi hanno 
temuto il peggio e si sono attaccati al 
cellulare, chiamando gli antirazzisti. 
Un veloce giro di sms e presto al 
centralino del CIE sono fioccate le 


telefonate dei tanti che non apprez- 


zano queste prigioni per immigrati e 
sostengono le lotte dei senza carte 
che vi sono reclusi. | 

La sezione “rossa” è quella dei tre 
tunisini che sabato hanno evitato la 
deportazione tagliandosi braccia e 
mani o ingoiando oggetti (cfr. UN 11 
'09). Uno di loro è adesso in carce- 
re: pare che sull’ambulanza che lo 
portava all'ospedale si sia ribellato 


a un sopruso e sia stato accusato. 


di resistenza. Il terzo uomo è stato 


male, perché dopo una radiografia 


e la promessa di un'operazione per 
togliere gli oggetti inghiottiti è stato 
riportato al CIE e lasciato senza 
cure. La perquisizione si è conclusa 
dopo varie ore, senza dare alcun 
esito: volevano fare un po’ di paura 
e magari mettere le mani sul video 
spedito il giorno prima agli antirazzi- 
sti. Le immagini mostravano un pri- 
gioniero in una pozza di sangue nel 
cortile del CIE. Mentre era in corso 
la perquisizione, in un'altra sezione 
un ragazzo ha fatto una corda con le 
lenzuola cercando di impiccarsi, un 
altro è in sciopero della fame: era al 
CIE da due mesi e sarebbe dovuto 
uscire due giorni prima. La nuova 
norma consente allo Stato italiano di 
sequestrarlo per altri quattro mesi. | 
cellulari di due immigrati sono requi- 


sul lavoro, mancanza di tutele, e ora 
anche il risibile «sciopero virtuale» 
progettato dal governo. 

Invero, da qualche tempo la fasci- 
stizzazione dello spazio pubblico non 
è più solo questione di macrostruttu- 
re, di autoritarismo su larga scala, di 
tv e giornali; ma anche di provvedi- 
menti minimi, di divieti irragionevoli 
che servono a ribadire che «il potere 
è il potere». Come nel film «Il ditta- 
tore dello Stato libero di Bananas», 
quando Woody Allen, arrivato al 
potere come dittatore, decreta che 
la lingua ufficiale è lo svedese e le 
mutande vanno indossate sempre e 
solo sopra | pantaloni... 

Recependo la direttiva Maroni, a 
Bologna un'ordinanza prefettizia ha 
sospeso la «libertà di manifestare» 
in centro durante il sabato e i giorni 
festivi. Anche nei giorni restanti le 
manifestazioni non possono comun- 
que sfilare davanti a luoghi di culto o 
altri «obiettivi sensibili» decisi volta 
a volta in modo discrezionale. Da un 
lato, secondo le autorità, le persone 
non sono autorizzate a manifestare 


nelle più importanti piazze e strade 


cittadine; ma dall'altro le sette liste 
elettorali di estrema destra, con 
la scusa delle elezioni comunali, 
possono fare liberamente banchetti 


siti e restituiti il giorno dopo: uno è 
spaccato, l’altro è stato privato della 
videocamera. 


Giovedì 19 marzo. Palline e 
vernice 


A Ponte Galeria, il CIE di Roma, 
che, come quello di Torino, è gestito 
dalla Croce Rossa, muore un immi- 
grato algerino. Stava male, aveva 
chiesto di essere curato: gli hanno 
detto “ va a prendere le medicine 
al tuo paese!” e gli hanno sommi- 
nistrato una buona dose di legnate. 
Una vicenda simile a quella di Fathy, 
morto il 23 maggio dello scorso anno 
al CIE di Torino. Era malato di polmo- 
nite ma gli sono state negate le cure. 
A Ponte Galeria gli immigrati fanno 
lo sciopero della fame, a Torino un 
gruppo di antirazzisti va al CIE, spara 
petardi e batte i ferri per farsi sentire 
dentro, dove sono lanciate palline 
da tennis “farcite” di bigliettini con 
il numero di telefono solidale degli 
antirazzisti. Più tardi sui muri esterni 
della sede della Croce Rossa torine- 
se compare la scritta “assassini!”, un 
lancio di vernice rossa indica a tutti i 
responsabili degli orrori del CIE. 


Venerdì 20 marzo. La lavanderia 
del CIE 


Siamo in via Santhià, nel cuore di 
un vecchio rione operaio di Torino, 
dove i nuovi immigrati si mescolano 
con quelli arrivati dal sud trent'anni 
fa. Al numero 34 c'è la lavanderia 
“La Nuova”. Nel pomeriggio del 
20 marzo un gruppo di antirazzisti 


dell'Assemblea Antirazzista suona. 


alla porta e chiede di parlare con il 
responsabile. 

Sul marciapiede altri aprono uno 
striscione “Nessuna pace per chi 
lavora al CIE”, è distribuito ai pas- 
santi un volantino in cui si spiegano 
le ragioni dell'iniziativa. 

“La Nuova” ha un appalto molto 
speciale, un appalto per lavare i pan- 
ni che vengono dal CIE di Torino. | 
gestori della lavanderia non vogliono 
sentire ragioni, inveiscono, si agita- 
no, dicono che quello è un lavoro 
come un altro, che i loro panni sono 


«razzisti e xenofobi nelle vie prin- 


cipali. Finora al potere bastava il 
fascismo-razzismo-sessismo profu- 
so attraverso televisioni e giornali; 
oggi i neofascisti devono stare anche 
sul territorio, in bella vista, e senza 
attriti. Mentre si sottrae la città ai 
cittadini e ai lavoratori, la si regala 
d'autorità a gruppuscoli neofascisti 
che, ben provvisti di denaro, isti- 
gano democraticamente all'odio e 
all'intolleranza. l 

Nella «hit parade degli impresen- 
tabili» stilata dall ' AAP (http://assem- 
bleantifascistabologna.noblogs.org) 
troviamo ad esempio il candidato di 
CasaPound, Pietro Paolo Lentini, 
che nel lontano 1969 frequentò il 
«Corso di aggiornamento del Msi per 
dirigenti giovanili» assieme a Delfo 
Zorzi (imputato per le stragi di Piazza 
Fontana e Piazza della Loggia) e 
Massimiliano Fachini (imputato per 
numerosi attentati esplosivi e per la 
strage di Bologna del 2 agosto 1980). 
Oppure vi è don Giulio Tam, candida- 
to da Forza Nuova: gesuita, allievo 
del vescovo negazionista Richard 
Williamson, don Tam dice messa 
«per Mussolini Duce d'Italia» e si au- 
todefinisce «crociato in lotta contro 
la decadenza, l'invasione islamica e 
le trame dei perfidi giudei». Secondo 


puliti. Già puliti. Puliti del sangue di 
chi si taglia per non partire, del vo- 
mito di chi mangia pile per sfuggire 
all'espulsione. Ma il puzzo, quello 
della vergogna che marca questa 
nostra città, resta, perché quei panni 
dovrebbero essere mostrati a tutti, 
perché quelle lenzuola insanguinate 
sono un atto di accusa a chiunque 
chiuda gli occhi davanti al muro che 
chiude i senza documenti. 

Arriva la polizia, i lavandai nella 
concitazione si sono persi le chiavi 
del portone e accusano gli antiraz- 
zisti. Arrivano altri poliziotti e fanno 
le perquisizioni di rito, ovviamente 
senza alcun esito se non un po’ di 
spettacolo da strada. Fuori la gente 
si ferma, chiede, prende il volantino. 
Una coppia giovane con il proprio 
bambino sosta a lungo. Lui è figlio di 
immigrati di ieri, gente arrivata dalla 
Sicilia con la valigia di cartone, lei 
è tunisina, un'immigrata di oggi. Ci 
raccontano dell'inferno per fare le 
carte necessarie a sposarsi. Il CPT 
lo conoscono bene: il fratello di lei 
ha perso il lavoro, è stato preso in 
strada, chiuso in una delle gabbie e 
deportato. Loro alla lavanderia “La 
Nuova” non ci vanno più. 


Domenica 22 marzo. Antirazzi- 
sti a Eataly 


Una domenica sera diversa dalle 
altre ad Eataly, il supermercato del 
gusto di via Nizza. Un folto gruppo 
di antirazzisti, dopo aver disseminato 
in giro flyers con brevi testi sulle 
disperate lotte degli immigrati chiusi 
nei CIE di Torino, Milano, Bologna, 
Roma, Bari, hanno aperto uno stri- 
scione contro i Centri per immigrati 
senza carte, dove sono quotidiani 
i soprusi e le violenze contro chi 
resiste alla deportazione. 

Gli antirazzisti hanno attraversato 
il supermercato/ristorante distri- 
buendo volantini che sollecitavano 
chi stava gustando manicaretti a 


riflettere sulla condizione dei tanti 


che in questi giorni rifiutano il cibo, 
si cuciono la bocca, si tagliano urlan- 
do la loro voglia di libertà. Urla nel 
silenzio. Un silenzio che è urgente 
rompere. 


Tam, «la tonaca è semplicemente un 
camicia nera più lunga». 

Così, è indubbiamente un segno 
positivo la riuscita mobilitazione 
di sabato 21 Marzo «Per la libertà 
di manifestazione e di sciopero». 
Essendo sabato, la manifestazione 
non era autorizzata e le forze del- 
l'ordine hanno cercato di chiuder- 
la nell'esiguo perimetro di piazza 
Nettuno. Ma i manifestanti hanno 
saputo fuoriuscire dalle limitazioni, 
aggirando gli ostacoli, circondando i 
cordoni di polizia in tenuta antisom- 
mossa, dimostrando concretamente 
l'assurdità dell'ordinanza prefettizia. 
Una banda di tamburini gialli guidava 
le danze. Alla fine un corteo di oltre 
mille persone ha sfilato al grido 
unanime di «Libertà! Liberta!» da 
piazza Nettuno lungo via Rizzoli, 
piazza Ravegnana, via Zamboni fino 
a piazza Verdi. Oggi occorre rompere 
i divieti, insieme con intelligenza e 
con determinazione. Bisogna ria- 
prire spazi di lotta affermando con 
i fatti che scioperi e manifestazioni 
non si possono vietare. Ed è allora 
importante sconfiggere la strategia 
istituzionale della paura e dell'inti- 
midazione. 


RedB 


Numerosi frequentatori di Ea- 
taly hanno plaudito l'iniziativa ed 
espresso solidarietà agli immigrati 
in lotta. Qui i flyers sulle lotte nei 
CIE: http://piemonte.indymedia. 
org/article/4464 

La lotta continua domani. 


REM: 


Torino 

Uomini e non 
caporali. 

Due presidi in 
centro 


Armati di cartelli e bandiere una 
trentina di lavoratori e lavoratrici ex 
CGS e una ventina di solidali si sono 
dati appuntamento alle 10,30 di mar- 
tedì 17 marzo davanti alla sede di 
HDL, in largo Vittorio Emanuele 87. 
Da dicembre sono in lotta per il sa- 
lario e per il lavoro. La loro è una vi- 
cenda comune a tanti altri: sono stati 
incastrati nell’infernale matrioska di 
cooperative che dipendono da altre 
cooperative che prendono subappalti 
da chi ha preso appalti. Lavoratori 
“usa e getta”, quando la Gesconet 
che li aveva affittati da CGS perde 
l'appalto, vengono lasciati a casa 
invece di passare ad HDL. 

Facciamo un passo indietro. 


HDL è la cooperativa che ha vinto — 


l'appalto per la parte finale della 
lavorazione di due prodotti che tutti 
conoscono, le Pagine Bianche e le 
Pagine Gialle. Queste due guide 
sono prodotte dalla Edigraf, una con- 
sociata della Ilte. Sino a dicembre 
l'appalto era di Gesconet, che impie- 
gava operai forniti da Punto Lavoro, 
una sigla di copertura poiché Punto 
Lavoro ha sede assieme a Gesconet 
e nessun altra funzione che quella di 
“affittare” lavoratori. Punto Lavoro a 
sua volta affittava altri lavoratori da 
CGS, una cooperativa che è nata e 
morta per l'occasione. Quando HDL 
subentra a Gesconet, CGIL negozia 
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nelli e Yanez Cariqueo, le 
vittime degli stati che si 
riempiono la bocca definen- 
dosi democratici, le cui 

lapidi commemorative sono 
già state poste nel giardi- 
no del PerlaNera lo scorso 
dicembre. 
Alla sera, 
benefit. 


ore 20,00, cena 


n 


Inoltre è in program- 

ma un'iniziativa per il 
24/04/2009 sull’antifasci- 
smo, mettendo a confron- 

to le analogie repressive 
portate avanti dal fascismo 
prima di essere al potere 

e dopo la presa del pote- 
re con le attuali manovre 
repressive e autoritarie 


| perseguite a livello isti- 


tuzionale e dal rinascen- 
te squadrismo di estrema 
destra. 

E’ nostra intenzione per 
quell’occasione redarre 

un elenco di antifascisti 
anarchici alessandrini con 
relative descrizioni di 
fatti e repressione subita. 


MA KA 
grande crisi 


17 

presso sala civica in via 
Argonne, Parma 

La grande crisi dei mutui 
- conversazione con Toni 
Iero (redazione economica 
della rivista Cenerentola). 
Unione Sindacale Italiana 
sezione di Parma 
Contatti: 3281986648 
usipr.noblogs.org 
usi-aitparma@libero.it 


ratura e anarchia - Reggio 
Emilia, 2008, pp. 287, ill. 
€ 16.00 o 
Queste pagine presentano d 
un lato la riflessione della 
giornata di studio su Leda 
Rafanelli.Una vita anar- 
chica, svoltasi a Reggio 
Emilia il 27gennaio 2007, 
un'occasione importante di 
dibattito e di aggiorna- 
mento critico e propongono 
dall’altro un suggestivo 
percorso iconografico che 
costituisce una vera e pro- 
pria biografia per immagini. 
Per acquisti e info: 
Archivio Famiglia Ber- 

neri - Aurelio Ches- 

sa - Via Tavolata, 6 

- 42100 Reggio Emilia 

- tel. 0522 439323 - mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


progettare 


libe: j 
pp.106 E 10,00 - ISBN 
978-88-95950-07-5 
L’anarchismo non merita la 
condizione di marginalità 
politica in cui da decen- 
ni sembra relegato. Dal 
dopoguerra, subito dopo 
una fugace fiammata in cui 
era apparso un importan- 
te centro d’interesse, il 
movimento anarchico soffre 
di frammentazione, di una 
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capacità progettuale ina- 
deguata e spesso carente e 
di grosse difficoltà a far 
parte del dibattito poli- 


tico generale. Sono sem- 
pre più convinto che abbia 
bisogno di evolversi in una 
vera e propria metamorfo- 
si in grado di affrontare e 
contrastare efficacemente la 
capacità dei sistemi di po- 
tere di adattarsi per emar- 
ginare inglobare e gestire 
le nostre vite. Al contempo 
intravedo con convinzione e 
chiarezza che l’anarchismo 
sia potenzialmente suscet- 
tibile di una rinascita 
sorprendente. I presupposti 
su cui si fonda e che con- 
tinuano a dare senso al suo 
esserci trovano conferme 
costanti. Paradossalmente 
ne sanciscono una straor- 
dinaria possibile nuova 
vitalità. Ha solo bisogno 
di trovare gli stimoli e le 
motivazioni indispensabili 
per riuscire a prender la 
forma magna che gli spetta. 


CONGEDO 
ane dopo la 
‘azione 1945-1947 
Marco Rossi (disponibi- 
le nella prima decade di 
aprile) 
ALLE ORIGINI DEL PRIMO MAG- 
GIO di Ricardo Mella (tra- 
duzione dal castigliano di 
.un interessante libretto di 
uno dei principali esponen- 
ti dell’anarchismo iberico) 
PAROLE IN LIBERTA’ - Il 
giornale Umanità Nova dal 
1944 al 1953 di Massimilia- 
no Ilari (in stampa) 
ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO di Bucharin e Fabbri 
(una riedizione di 
un interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 
concezioni del comunismo) 


Per richieste: AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano via e-mail: 
zeroinc@tin.it oppure tele- 
fonando al 3771455118 


i’ GENOMA - Per 
una nuova teoria dell’ere- 
ditarietà 
prefazione di Giulio Gio- 
rello 

2009 - 232 pp. - euro 18,00 
- EAN 9788889490631 

Che cos’è una specie? Come 
si sviluppa un embrione? 
Come comprendere l’obesità, 
il cancro, Ll’AIDS? I pro- 
gressi della biologia mo- 
lecolare ci hanno convinto 
che, al pari di un creato- 
re onnipotente, il genoma 
costruisce l’organismo e 
ne costituisce la spiega- 
zione ultima. Gli animali, 
per vivere, hanno bisogno 
di nutrimento più che di 
informazione. Allo stesso 
modo, le cellule non sono 
governate da segnali ma 
dalla materia. Due ricerca- 
tori di fama internaziona- 
` le mostrano qui che, dalla 
molecola all’essere umano, 
passando per le cellule e i 
virus, la vita si basa su 
interazioni libere guidate 
dalla selezione naturale e 
non sulla dittatura di un 
dio-programma inscritto nel 
DNA. Dopo Copernico, non 


> 


= 


il passaggio dei lavoratori di Punto 
Lavoro/Gesconet ad HDL. Gli operai 
di CGS, che svolgevano le stesse 
mansioni di tutti gli altri, vengono 
lasciati a casa. Non sono stati nep- 
pure licenziati quindi per loro niente 
liquidazione e niente indennità di 
disoccupazione. Sono operai “usa e 
getta”: CGS, Punto Lavoro e Gesco- 
net hanno lucrato sulla loro pelle ed 
ora si rimpallano le responsabilità. 
Molti sono immigrati sottoposti al 
ricatto del lavoro che rende “liberi”, 
grazie all’equiparazione tra contratto 
di lavoro e permesso di soggiorno. 

Questi lavoratori sono torinesi di 
oggi: ivoriani, marocchini, nigeriani, 
tunisini. Sono stati pagati a ore, 
senza mai vedere nemmeno una 
busta paga, in mezzo alla strada, 
come “spacciatori che passano una 
dose”. 

Da dicembre gli ex CGS sono in 
lotta. Per il lavoro, perché chiedono 
di essere a loro volta assunti da 
HDL, per i salari non versati e per 
il riconoscimento delle mansioni ef- 


fettivamente svolte che implicavano — 


una ben diversa retribuzione. Assunti 
con un contratto di facchinaggio, in 
realtà lavoravano come operai. 

A dicembre hanno fatto un presi- 
dio di fronte al solarium di proprietà 
della padrona di CGS, il due marzo 
hanno fatto un presidio di fronte a 
Gesconet. Il responsabile di Gesco- 
net ha il sorriso gelido dei venditori di 
niente e un’eloquenza da piazzista. 
Un piazzista di braccia. Sostiene 
che il suo è un lavoro pulito, legale, 
che quello non è il posto giusto dove 
rivolgersi, perché loro non c'entrano 
nulla. 

Stessa scena martedì 17 marzo 
di fronte ad HDL. Il responsabile 
delle “risorse umane” ha uno stile più 
affabile, sebbene parli spalleggiato 
da un tipo robusto che sgomita pur 
di restargli attaccato. Sorride con 
ipocrita cortesia e recita il ruolo del 
Pilato di turno, quello di chi si lava le 
mani dei pasticci fatti da altri. Con un 
“io, di voi, non sapevo nulla” si defila. 
Incalzato dai lavoratori e dal sinda- 
calista della Flaica, sostiene che non 
c'è lavoro e che non può assumere 
nessuno. Pare che al momento del- 
l'assorbimento dei lavoratori impie- 
gati dai precedenti appaltanti abbia 
ignorato quelli della CGS per fare 
posto ad una quindicina di “propri” 
lavoratori già impiegati all'aeroporto 
e rimasti senza lavoro. 

Quelli di HDL se ne vanno ma la 
giornata di lotta non è certo finita. A 
due passi da lì c'è il solarium di pro- 
prietà della padrona di CGS. Si forma 
un corteo spontaneo che raggiunge 
il negozio in via Arsenale 36. Divani 
di plastica rossa a cuore e luci sof- 
fuse color confetto: la padrona vede 
arrivare i manifestanti, serra la porta 


e si rintana nel retro. La padrona. 


non si fa vedere, non apre neppure 
ai clienti che suonano. Chiama al 
telefono e dichiara di aver portato 
le buste paga in sindacato. Ma è 
una menzogna, una delle tante con 


le quali ha cercato di tenere buoni i 


lavoratori. 

Fuori si leva un solo grido “vergo- 
gna, vergogna!”. 

La lotta continua, | lavoratori ma- 
nifesteranno venerdì 27 marzo alla 
Ilte di Moncalieri. Appuntamento alle 
10,30 in via Postiglione 14.. 

Il 19 marzo si è tenuto nella 
centralissima via Po, un punto info 
contro il caporalato e di solidarietà 
con la lotta dei lavoratori e lavoratrici 
ex CGS. 


R.Em 


Bologna 
Solidarietà ai 


lavoratori Ikea 


di Brescia 


Nel pomeriggio di domenica 22 


marzo alcuni solidali hanno distribui- 
to quasi novecento volantini fuori 
dagli ingressi per la clientela e per il 
personale del negozio Ikea di Casa- 
lecchio di Reno (BO) per sostenere 
la lotta dei lavoratori licenziati dalla 
multinazionale svedese e dalle sue 
appaltatrici nel negozio di Brescia. 
La neonata Rete di solidarietà ai 
lavoratori Ikea di Brescia sottolinea: 
“pochissime persone hanno rifiutato 


il volantino, molti (tra cui diversi la- 


voratori) hanno mostrato interesse, 
alcuni discutendone tra loro prima di 
entrare nel negozio, altri chiedendo 
a noi informazioni”. 

Questo mentre l'Ikea di Bre- 
scia, nonostante le promesse, non 
ha ancora concesso un incontro 
al collettivo interno dei lavoratori 
‘senzatemponedenaro” (associato al 
sindacato di base USI-commercio). 

Nel volantino distribuito a Bolo- 
gna si reclamava la riassunzione 
dei lavoratori licenziati ed espulsi 
e l'intenzione di “rompere la logica 
dei giochi al ribasso delle aziende 
appaltatrici”, per “farla finità con la 
precarietà” e per esigere “a stesso 
lavoro stessa paga” 


RedB 


Bologna, 
Noi non segna- 
liamo 


Martedi 17 marzo un migliaio di 
persone sono scese in piazza, dando 
vita a una manifestazione contro il 
razzismo e per il diritto alla salute. 
“Mai ci presteremo a denunciare 
un paziente solo perchè privo del 
permesso di soggiorno”: così hanno 
detto a chiare lettere l'associazione 
Sokos e le molte realtà tra cui il 
Coordinamento migranti e PUSI che 
hanno contribuito all'iniziativa. 

E’ convinzione comune infatti 


che l'emendamento che cancella il 


divieto di denunciare gli immigrati 
irregolari che si rivolgono alle strut- 
ture sanitarie — approvato in Senato 
lo scorso 5 febbaio — sia discrimi- 
‘natorio, xenofobo oltre che contrario 
all'etica e alla deontologia medica. 


La lotta perchè l'emendamento 
venga bloccato prosegue e si salda 


‘con l'autorganizzazione dei migranti, 


chiamati sempre più a rispondere al 
dispiegarsi dell'offensiva statale e 
di classe. 

Ottimo il lavoro delle/dei medici 
del Sokos che hanno saputo mobi- 
bilitare alla base sia in ambito uni- 
versitario che professionale, senza 


| cedere, nel contempo, alle mire 


gestioniste della CGIL. 
RedB 


Roma 
a guerriglie- 
ri 


Le parole pronunciate dal Ministro 
della funzione pubblica, Renato 
Brunetta, ci ricordano quanto sia 
importante rifiutare le votazioni, sia 
scolastiche che politiche, e quanto 
sia fondamentale lottare contro ogni 
ingiustizia. Il Ministro è abituato forse 
alla protesta stile “family day”, o a 


quelle dei neofascisti, dove la polizia. 


familiarizza con i dimostranti. Forse 
vorrebbe trasformare le vittime in 
carnefici, ma sicuramente quelle pa- 
role hanno concluso una settimana 
molto movimentata. Infatti, mentre 
il governo si divertiva a trasferire | 
finanziamenti dall’istruzione pub- 


blica alle casse di quella privata, i 


neofascisti di Blocco Studentesco e 
Azione Universitaria si divertivano a 
sprangare impunemente studenti dei 
collettivi dell'università Roma 3 e a 
minacciare di morte quelli di Torver- 
gata. E come si sa, dove non arriva- 
no i fascisti arriva la polizia (una volta 


non era il contrario?!). Alla Sapienza, 


nonostante le continue incursioni 
repressive e i connubi con A.U. del 
barone rampante Frati, resiste una 
cultura critica e cosciente, che è 
scomoda un po’ a tutti i politicanti 
vari. L'adesione di alcuni gruppi stu- 
denteschi vicini alla sinistra radicale 


(come sinistra critica e disobbedien- 


ti) allo sciopero indetto dalla Flc-Cgil 
è stata lanciata sui giornali come “il 
ritorno dell'onda”, coinvolgendo tutti 
quei soggetti che avevano animato 


lo scorso autunno. Una dichiarazione 
in questi termini faceva presagire 
larghi intenti, come l’inizio di una 
nuova e dirompente mobilitazione 
con cortei chilometrici (in memoria 
dei vecchi tempi) che finiscono sotto 
qualche ministero, magari emulando 
performances europee. Così, mentre 
si programmavano iniziative durante 
il sit-in sotto il rettorato e il corteo in- 
terno, un numero smisurato di agenti 
di carabinieri, polizia e guardia di 
finanza circondano l'ateneo, isolan- 
dolo, di fatto, dalla città. Nessuno, 
nemmeno il postino, poteva entrare 
e/o uscire. Il corteo, diretto all usci- 
ta principale, si ritrova un muro di 
carabinieri; mentre si attendevano 
cavilli burocratici per uscire, mezza 
dozzina di “studenti” fanno un gesto 
come per sfondare. 

A quel punto parte una carica 
immediata che colpisce brutalmente 
diversi ragazzi (tra cui un compagno 
del Cafiero e una ragazzina di 16 
anni). Si prova allora a passare 
da altre parti, ma ogni tentativo di 
uscita viene accolto con una carica. 


- L'accusa mediatica di sassaiole e og- 


getti contundenti è del tutto infondata 
(solo quando la polizia schiaccia 
alcuni studenti addosso ad un muro 


durante una carica vengono lanciati 


un secchio e un paio di sassi per 
svicolare da lì). Il falso pretesto del 
corteo non autorizzato utilizzato da 
parte degli agenti, che sono sempre 
ben lieti di mazzolare qualcuno, e 
da qualche politico in cerca di voti o 
visibilità, non regge. 

Questi scontri mediatici servivano 
a molti. Non servivano a chi, sfortu- . 


nato, le ha prese e a chi era li perché 
credeva in una lotta senza deleghe, 
una lotta per la difesa della propria 
cultura e dei propri diritti, una lotta 
di libertà in cui come anarchici non 
si ci può tirare indietro. 


‘Gnazio 


Autodifesa digitale 


| La “Electronic Frontier Founda- 
tion” (EFF) è forse la prima e sicura- 
mente la più nota associazione che 


si occupa della difesa dei nuovi diritti 


introdotti dalla rivoluzione digitale. 
Le sue campagne, molto conosciute 
negli USA, un po’ meno in Italia, sono 
riuscite quasi sempre a ostacolare i 
progetti di sorveglianza e censura 
totale che periodicamente vengono 
messi in cantiere oltreoceano. Non 
si tratta, ovviamente, di un'asso- 


ciazione rivoluzionaria, ma di un 


movimento di opinione di stampo 
liberal-democratico molto attento a 
difendere il diritto individuale a non 
essere spiato e controllato. L'ultima 
iniziativa dell EFF è il progetto “Sur- 
veillance Self-Defense” (autodifesa 
dalla sorveglianza), un sito nel quale, 
accanto a una analisi delle tecniche 
di sorveglianza messe in piedi dal 
governo statunitense e da tutti gli 
altri, vengono anche descritti gli 
strumenti che attualmente abbiamo 
disposizione per provare a difen- 
derci. 

AI momento di scrivere questa 
nota il sito è solo in lingua inglese ma 
non è detto che, prima o poi, non ne 
venga fatta una versione in italiano. 
Di seguito proviamo a descrivere 
brevemente il suo contenuto, rias- 
sumendo liberamente il contenuto 


delle pagine web. 


Nella prima parte del sito vengono 


descritte le minacce che ci possono 
arrivare dai dati conservati sul no- 
stro computer nel caso esso venga 
sequestrato e ispezionato dalle 
autorità. Viene poi spiegato il peri- 
colo che corrono i nostri dati quando 
vengono trasmessi attraverso una 
Rete (quella telefonica o Internet) 
che può essere intercettata o con- 
trollata. Nella terza sezione vengono 
descritte le informazioni su di noi che 
vengono archiviate da terze parti, 
tipo la nostra compagnia telefonica o 
il nostro Internet provider, e su come 
i pubblici ufficiali possono accedervi. 
In ognuna delle tre sezioni vengono 
anche suggeriti dei sistemi pratici per 
cercare di mantenere riservati i nostri 
dati. Nella quarta parte viene spie- 
gato il modo con il quale il governo 
degli USA interagisce con le agenzie 
internazionali che si occupano di 
spionaggio e di terrorismo. 
Vengono anche messi a disposi- 
zione diversi articoli di approfondi- 
mento su specifiche tecnologie. Tra 
queste la crittografia, che permette 
di mantenere riservata la comunica- 
zione fra le persone; la “navigazio- 
ne” consapevole e/o anonima che 
permette di non lasciare troppi dati 
personali sui siti web che visitiamo; 


l'uso consapevole della posta elet- 
tronica e la sua migliore modalità di 
archiviazione sul nostro computer 
ed i pericoli che corrono le nostre 
comunicazioni quando usiamo un 
programma di messaggistica istan- 
tanea. 

Vengono infine affrontati i pro- 
blemi legati all'uso delle reti senza 
fili (wireless) sempre più diffuse e 
su come utilizzare Tor (ne abbiamo 
scritto su UN n.12 del 06/04/08), 
ma anche su come difendersi dai 
programmi pericolosi (“malware”) e 
dai rischi insiti nell'uso degli: onni- 
presenti telefoni cellulari. Vengono 
poi presentate delle tecniche più 
complicate, almeno per gli utenti alle 
prime armi, come quelle che per- 
mettono di cancellare davvero i file 
dal nostro computer (cosa che non 
accade semplicemente svuotando il 
cestino), su come crittografare una 
parte del nostro hard-disk, su come 
usare una rete privata o sul funzio- 
namento della telefonia via Internet 
(“voice over IP”). 

Lo spazio limitato non ci permette 
di entrare nei particolari, magari lo 


faremo prossimamente, intanto con- 


sigliamo a tutti di dare un’occhiata a 
questo sito: https://ssd.eff.org/. 


Pepsy 


Giovanni Orazio Rinaldi nasce il 
23 febbraio del 1883 a Napoli, da 
Marco Orazio e Giuseppina De Luca. 
Completate le scuole superiori si 
iscrive alla facoltà di giurisprudenza 
dell’Università di Urbino: in quel pe- 
riodo abbraccia le idee anarchiche 
e svolge propaganda tra gli operai e 
gli studenti, diventando un assiduo 
lettore del quotidiano socialista 
“lAvanti!”. In una lettera riservata 
della prefettura di Cosenza, del 26 
aprile 1906, si legge: “E’ di carattere 
buono, educato civilmente, d'’intelli- 
genza svegliata, abbastanza colto”. 


A Spezzano Albanese possiede delle. 


proprietà terriere e quando periodica- 
mente vi si reca, frequenta qualche 
socialista non essendovi, in quella 
comunita, degli anarchici. Durante 
i periodi di permanenza in Calabria 
continua a mantenere i rapporti con 
i socialisti e gli anarchici di Urbino. 
Nel 1904 tenta di costituire un cir- 
colo politico a Spezzano Albanese, 
senza però riuscirvi. Nello stesso 
anno, ritornato a Urbino, partecipa 
alla commemorazione di Garibaldi 
e per questo viene condannato dalla 
. Pretura di quella città a 3 giorni di 
arresto - per aver issato insieme 
con altri una bandiera anarchica, 
rifiutando di compiere il gesto di ob- 
bedienza - e viene anche querelato 


per ingiurie a un sacerdote in Urbino 


salvo poi ottenere la rescissione 
della querela. Nel 1906 completa 
gli studi conseguendo la laurea in 
giurisprudenza presso l'università 
di Urbino e inizia a esercitare la 
professione presso lo studio dell'avv. 
Arturo Santini anch'egli anarchico. Si 
‘sposa con Anita Santini (nella carte 
di polizia si parla, in modo errato, 
di Teresa Sabatini). L'8 aprile dello 
stesso anno, alle ore 11.00, tiene 
in Acqualagna una conferenza sul 
tema: "Le condizioni economiche 
del contadino”. L'oratore, alla pre- 
senza di un centinaio di persone di 
tutti i ceti, dimostra il gran distacco 
che passa fra la classe lavoratrice 
e quella borghese, enumerandone 
le differenze economiche e sociali. 


Il giovane avvocato anarchico si 


intrattiene sull’utilità dell organizza- 
zione, accenna a quanto è avvenuto 


a Fossombrone, località in cui i 


contadini vincono la loro battaglia 
grazie alla buona organizzazione. 
Nei suoi comizi Rinaldi invita, con 
particolare forza, le folle convenute 
all'astensione nelle elezioni politiche 
e termina il suo dire mettendosi a 
disposizione dei lavoratori di Acqua- 
fagna per quei consigli di indirizzo di 
cui avessero bisogno. La conferenza 
dura circa un'ora e non si verificano 
incidenti. Dal 16 al 20 giugno 1907 
prende parte attiva ai lavori del 
Congresso Anarchico che si tiene a 
Roma, interviene a tutte le sedute, 
prendendo spesso la parola nei temi 
posti all'ordine del giorno. Nella 
seduta di chiusura del 19 giugno 
caldeggia, insieme ad altri, la fonda- 
zione di un giornale unico anarchico 
dal titolo “L'alleanza libertaria” da 
pubblicarsi, nell'ottobre successivo, 
a Roma o ad Ancona. Nel mese di 
febbraio del 1907, partito alla volta di 
Spezzano Albanese, viene segnalato 
dal sottoprefetto di Urbino a quello 
di Castrovillari, che viene anche 
informato del conseguimento di 
laurea da parte di Rinaldi. Nell'aprile 
del 1908 è segnalato dal prefetto 
di Pesaro al Ministero dell’Interno 
a causa della sua corrispondenza 
col noto sovversivo Alfredo Palladio 
finalizzata a costituire in quella città 


una sezione dell’Associazione lta- 
liana antimilitarista. Nell'ottobre del 
1911 il Sottoprefetto di Castrovillari 
propone la radiazione dal registro 
schedario del sovversivo Rinaldi, 
comunicando che “lo stesso non 
è da ritenersi più pericoloso per i 
suoi principi politici, giacchè non 
fa alcuna propaganda ed attende 
unicamente all’amministrazione della 
sua proprietà, mercè la cui rendita 


vive con agiatezza unitamente alla. 


sua famiglia”. Anche l'Arma dei 
Carabinieri, all'uopo interpellata dal 
Sottoprefetto, esprime parere favo- 
revole. Il 3 gennaio 1912, il Questore 
di Ancona segnala al Ministero del- 
l'Interno che Rinaldi è abbonato al 
periodico “Germinal” che si stampa 
in quella città. 

-A partire dal 1918 si dedica al- 
l'educazione politica dei braccian- 
ti agricoli di Spezzano Albanese 
completamente trascurati e con 


. loro rivendica le terre demaniali. Si 


iscrive al Partito Socialista. Massi- 
malista diventandone fiduciario e 


Il primo marzo, all’età di 90 anni, 
è morta Matilde Bassani Finzi, una 
delle figure di rilievo dell’antifasci- 
smo e della Resistenza a Roma, 
del socialismo e poi del movimento 
delle donne. Cugina dello scrittore 
ferrarese Giorgio Bassani (autore 
de “Il giardino dei Finzi-Contini”), 
con cui finì nelle. carceri fasciste, 
venne perseguitata al tempo delle 
leggi razziali. 


Nata a Ferrara l’8 dicembre 1918, 


crebbe in una famiglia antifascista: 
il padre, insegnante, per le sue idee 
antifasciste fu costretto a lunghe 
peregrinazioni per lavoro; lo zio 
Ludovico Limentani fu uno dei po- 
chissimi firmatari del Manifesto degli 
intellettuali antifascisti promosso da 
Benedetto Croce. Matilde ebbe per 
cugino Eugenio Curiel, antifascista 
e combattente nella Resistenza, 
comunista e direttore de “L'Unità” 
clandestina, assassinato dai fascisti 
nel 1945. Attiva già ai tempi del liceo 
nel campo politico e sociale con la 
sua militanza socialista, entra poi 
nelle fila di un gruppo antifascista 
organizzato da Alda Costa nella 
cui casa si tenevano le riunioni per 


decidere come organizzre la lotta: 


fornendo aiuti agli arrestati attraverso 
il “Soccorso Rosso” clandestino, con 
volantini di protesta e.diffondendo la 
stampa clandestina nelle fabbriche 
e nei quartieri. 


Dopo la promulgazione delle leggi. 
razziali (1938), Matilde si fece carico 


dell’insegnamento, insieme ad altri 
ebrei come Giorgio Bassani e Vito 


< Morpurgo, ai bambini ed ai ragazzi 


della comunità ebraica ferrarese che, 
per le leggi razziste, non potevano 
frequentare le scuole: in città Matil- 
de organizzò un Asilo Infantile, una 
Scuola Elementare e per i ragazzi 
delle medie una preparazione per 
far loro sostenere gli esami di fine 
anno presso le scuole pubbliche. 
Attività non sopportata dal regime 
che intervenne col consueto atto 
repressivo: il gruppo di insegnanti 
venne precettato e spedito a lavorare 
al reparto estero del Consorzio Agra- 
rio Provinciale, a preparare cassette 
di patate per la Norvegia. E Matilde 
infilava nelle cassette messaggi e in- 
formazioni sulla situazione italiana, in 
inglese, nella speranza che qualcuno 
li leggesse. 

Negli stessi anni frequentò luni- 
versità a Padova laureandosi in lette- 


Alle radici dell’anarchismo spezzanese 


Giovanni Orazio 


poi segretario per il circondario di 
Castrovillari. Dedica in quegli anni 


tutte le sue migliori energie per 


il riscatto delle masse lavoratrici 
agricole. Tiene costanti e duraturi 
rapporti di collaborazione politica 
con gli ex deputati Mancini e Ma- 
stracchi e collabora con i giornali 
“la Parola Socialista” e “l’Avanti!”. 
Nel 1921 è, con Antonio Gramsci, 


tra i fondatori del Partito Comunista ` 


d'Italia partecipando, dal 15 al. 20 
gennaio del 1921, al 17° congresso 
del Partito Socialista Italiano che 
si tiene a Livorno presso il Teatro 
Goldoni. Il 1 maggio 1925 insieme 
ad altri 32 sovversivi di Spezzano 
Albanese, issa la bandiera rossa con 
la scritta “W il martire Matteotti e la 
libertà”. Viene arrestato dalla polizia 
fascista, denunciato e poi assolto 
perché il fatto non costituiva reato. ll 
3 dicembre 1926 è arrestato in ese- 
cuzione dell'ordinanza della Com- 
missione provinciale di Cosenza, che 
il giorno prima lo aveva assegnato 
al confino per 3 anni - in quanto 


Matilde Bassar 


re nel 1940. Anche qui fa da staffetta 
con la stampa clandestina e tiene i 
contatti col gruppo antifascista pa- 
dovano che faceva capo a Concetto 
Marchesi e Norberto Bobbio. 

Nel 1943 venne arrestata con 
altri suoi compagni con l'accusa 
di “azione sovversiva”, rimase in 
carcere 40 giorni, fino alla caduta di 
Mussolini (25 luglio 1943); si rifugiò 
a Roma sotto falso nome ed entrò in 
contatto coi gruppi del PSIUP (Partito 
Socialista di Unità Proletaria) e con 
quelli vicini a “Bandiera Rossa” pro- 
seguendo la sua battaglia partigiana 
assieme a Carlo e Giorgio Andreoni, 
Aladino Govoni (fucilato alle Fosse 
Ardeatine), Angelo Lombardi e tanti 
altri antifascisti. | nomi di Carlo An- 
dreoni e l’organizzazione “Bandiera 
Rossa” hanno un significato per gli 
anarchici: sono stati molti, infatti, 
i libertari che ne hanno fatto parte 
nel corso della resistenza romana 
ed almeno cinque anarchici hanno 
pagato il prezzo del loro desiderio di 
libertà finendo sotto i colpi di fucili na- 
zifascisti alle Fosse Ardeatine (solo 
per citare un esempio). “Bandiera 
Rossa”, tra l’altro, venne fondato da 
Raffaele De Luca, avvocato ed anar- 
chico in gioventù, organizzatore delle 
lotte dei contadini e dei ferrovieri. 
Carlo Andreoni, dopo la Liberazione, 
unirà il suo movimento partigiano 
con una parte di anarchici attivi nelle 
‘Brigate Bruzzi-Malatesta” e fuoru- 


 sciti dalla FAI (Perelli, Pietropaolo, 


G. Concordia) creando un nuovo 
organismo politico-resistenziale: la 
Federazione Libertaria Italiana, che 
aveva come organo di stampa “L'In- 
ternazionale”. | 
Matilde Bassani conosce e sposa 
Ulisse Finzi: con Finzi e i fratelli 
Andreoni è tra gli organizzatori del 
Comando Superiore Partigiano che 
organizza la formazione di bande 
partigiane, mantiene contatti con 
l’Italia centro settentrionale, orga- 
nizza azioni belliche e di sabotag- 
gio, compilazione e distribuzione di 
documenti falsi, giornali clandestini 
(come “Il Partigiano”, fondato da 
Carlo Andreoni, a cui collabora ), 
trova rifugi a ebrei e perseguitati. Il 
Comando diventa un vero centro di 
smistamento e di aiuto ai combat- 
tenti per la libertà: una delle azioni 
più pericolose e riuscite, alla quale 
Matilde partecipa con un gruppo di 
suoi compagni, riguarda il trasporto 
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considerato il massimo esponente 
del Partito Socialista Massimalista 
della provincia. 

Destinato a Lagonegro, viene 
liberato il 13 marzo del 1928, condi- 
zionalmente, dopo aver trascorso in 
carcere e al confino 1 anno, 3 mesi e 
11 giorni Non avendo dato più luogo 
a rilievi, nel 1933 viene radiato dal- 
l'elenco delle persone pericolose da 
arrestare in determinate contingen- 
ze. Alla caduta del fascismo, viene 
nominato Commissario Straordinario 
di Spezzano Albanese subentran- 
do, il 14 settembre 1943, all'ultimo 
Podestà Ambrogio Cassiani. Muore 
a Spezzano Albanese il 1/02/1960. 
A questa bella figura di antifascista 
libertario i contadini di etnia albanese 
dedicano una bella poesia (con- 
servata presso la sede della F.A.I. 
Spixana) a perenne memoria per 
tutto il bene profuso “dall'avvocato 
dei poveri” nei confronti della comu- 
nità spezzanese. 


RedSA 
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di armi ai partigiani fiorentini della 
‘Brigata Bruno Buozzi” . 
Dopo la guerra Matilde Bassani 
e Ulisse Finzi si trasferiscono a 
Milano dove Ulisse riprende la sua 
attività di pellicciaio e Matilde lavora 
nel campo sociale, occupandosi di 
rapporti. genitori-figli e di problemi 
di sessuologia. E’ attiva nel’ UDI 
(Unione Donne Italiane) e nelle 
organizzazioni laiche che si battono 
per il divorzio e l'aborto, ritirandosi 
dall'impegno politico con l'avvento di 
Craxi alla guida del partito socialista 
e approda ad una intermittente scelta 
astensionista cosciente in occasione 


delle elezioni. Come le è capitato in 
gioventù, anche nel dopoguerra co- 


è nosce i personaggi dell’anarchismo, 


instaura buoni rapporti con Alfonso 
Failla e sottoscrive per la stampa 
anarchica con lo pseudonimo “una 
partigiana socialista”. | 

Di lei è stato scritto, in questo 
ultimo mese, di essere la Micol 
ritratta nel romanzo “Il giardino dei 
Finzi Contini” (1962) dello scrittore 
Bassani e tradotto su pellicola da 
Vittorio De Sica nel 1970. Alcuni 


hanno aggiunto che non si è mai 


espressa in merito per un senso di 
forte discrezione. In verità Matilde 


Bassani Finzi non c'entra nulla con. 
-il personaggio del romanzo scritto da 


suo cugino e non ne è stata l'ispiratri- 
ce. Queste notizie sono delle novità 
anche per i figli di Matilde e non vi è 
traccia nemmeno sul libro biografico 
curato da sua figlia. Sicuramente 
questa attribuzione, nella mente dei 
giornalisti e dei critici cinematografici, 
deriva da una considerazione: alla 
luce dell'impegno che l’ha sempre 
vista combattere per giuste cause e 
che l’ha portata a conoscere anche 
l'esperienza del carcere, difficile 
pensare il contario. E poi Micol è un 
personaggio femminile diverso dal 
cliché in vigore in quegli anni Trenta: 
“autoironica, trasgressiva, libera, in- 
telligente, che mette timore nell'uomo 
perché in lei non esiste complesso 


| d'inferiorità: E’ pragmatica, non col- 


tiva ambizioni, illusioni o utopie”. 

La sua utopia l’ha vissuta. E ne ha 
tratto le sue considerazioni: non è un 
caso che uno dei suoi ultimi pensieri 
sia andato ad “Umanità Nova”, con 


un'ultima sottoscrizione di “una par- 


tigiana socialista”. 


Franco Schirone 


NAPOLI: 


siamo più al centro del- 


l’universo; dopo 
non siamo più il 
della creazione. 


Darwin, 
culmine 
Ora Kupiec 


e Sonigo ci mostrano che 
non siamo neppure il centro 
né la finalità del nostro 
organismo, ma solamente 
una società decentralizza- 


ta di cellule. 
genoma... 


Né Dio né 
11 determinismo 


lascia spazio alla libertà 
e la biologia diventa più 
appassionante che mai. 


Pierre Sonigo: 


“Il genoma? 


Un catalogo di pezzi sciol- 


ti, 
l’uso” 
L’ Humanité 


bilancio n° 12 
al 20/03/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


senza istruzioni per 


MILANO: Fed.Anarchica Mila- 


nesey 169,00; MI 
31,00; BOLOGNA: 
Berneri, -64,00; 


BERCETO= "Fosso Ta 
€ 294,00 


Totale 


ABBONAMENTI 
a/m A Senta, 


BOLOGNA: 
gel 50,00; 
GNANO BAGNI: 


LANO: IDSA, 
CITCOLO: 

GHIARE DI 
39700 


LESI 


L-+LAsChi; 


49,007 MISTERBIANCO: 


oL ANTUSO 45,007 


GNANO: ..U-Contini, 
GC. Del:iVecchio, 


NUSCO: V: 
NERVIANO: 
50700 SUREEBECK 
P Fruttuoso, 60, 
RENE: Su 4anutro, 
COLLECCHIO: a/m 
beBondi, 45r 007 


45500; 
45,007 


CARMI- 
495005 


Mongelli, 
M.Tafel, 
(GER) 

00; GUA- 
‘45:00; 

F: Sagiid, 
BORGO VAL 


DI TARO:.a/m P.Saglia, 


G.ViLLIazzi, 


45,00; 


BES 


DONITA: a/m F.Saglia,: 


L. Sgueri; 45,003 
a/m F:Saglia, V) 
455004 

Totale € 


SOTTOSCRIZIONI 


FOGGIA: P.Trallo, 
CICONITO:..R.P.Qyerio, 
GRAGNANA: F.Bertoli, 


SOLIGNANO: 


NICCOLO; 
610,00. 
507004 


50,00; 
907.00; 


CARRARA: ArcI Carrara, 


up Vo, 
Totale € 170,00 
VARIE 
CARMIGNANO UsContipi,; 
LO, 00: 
Totale 10,00 
TOTALE ENTRATE 
€ 1.084,00 

USCITE i 
composizione impaginazione 
ni CLIT Og 
stampa n°12 
SA4A10,04 
spedizioni n°12 

Sil a DO 
TOTALE USCITE 
È € 831,34 
saldo n°12 € 252,66 
saldo precedente 

Lire 5052191 

SALDO FINALE 


tE 3.203,97 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


Francia: a Nan- 
tes occupata la 
Goss Internatio- 
nal 


Il 6 marzo scorso, i 300 lavoratori 
dello stabilimento Goss International 
di Nantes hanno occupato la fabbrica 
- dopo essere stati informati che gli im- 
pianti ed i macchinari sarebbero stati 
trasferiti presso un altro stabilimento 
nel nord della Francia. La Goss 
International è una multinazionale 
che produce macchine da stampa 
per l'editoria e impiega circa 4.000 
addetti negli stabilimenti di Stati 
Uniti, Francia, Olanda, Giappone e, 
naturalmente, Cina. 

La sua particolarità dipende dal 
fatto che l’unico azionista della 
Goss è la MatlinPatterson Global 
Opportunities Partners, un hedge 
fund la cui abituale strategia consiste 
nell'acquistare società finanziaria- 
mente deboli, per poi rivenderle con 
ampi margini di profitto dopo avere 
effettuato una feroce ristrutturazione. 
E infatti la chiusura dello stabilimento 
di Nantes non risponde tanto ad una 
logica industriale, quanto al progetto 
di accorpare la produzione in un solo 
stabilimento francese, per poi poterlo 
cedere al migliore acquirente. L’oc- 
cupazione è quindi proseguita sino 
al successivo mercoledì 11 marzo, 
quando gli occupanti hanno ottenuto 
assicurazione circa il mantenimento 
di alcune lavorazioni in loco e che 
sarà fatto tutto il possibile per salvare 
i posti di lavoro che verranno persi. 


Mobilitazione 
contro la chiu- 
sura della Fiat 
a Pomigliano 


Gli annunciati esuberi allo stabi- 
limento di Pomigliano d'Arco, dove 
la Fiat punta a un drastico. ridimen- 
sionamento dello stabilimento, rap- 
presentano la volontà dei padroni di 


scaricare la crisi generale dell'auto 
sulle spalle dei lavoratori. 

Solo un'anno fa Marchionne 
era osannato da Fiom, Fim, Uilm, 
Fismic e da tutti i partiti che ne ma- 
gnificavano il “piano” che già allora 
presentava l'amaro conto di 316 
operai dislocati a Nola (reparto con- 
fine) e licenziamenti politici contro i 
lavoratori che non abbassavano la 
testa all'autoritarismo Fiat. Dopo il 
periodo di cassa integrazione, né 
governo, né le istituzioni locali, né 
la Fiat e tantomeno Fiom, Fim, Uilm, 
Fismic si sono impegnati al manteni- 
mento dei livelli occupazionali. Dopo 
la grande mobilitazione della città, 
che ha visto manifestare insieme ai 
lavoratrori della Fiat e dell’indotto 
quelli dell’Atitech e i movimenti so- 
ciali della Campania, sono previste 
nuove iniziative di lotta. 

“E necessario intraprendere una 
lotta ancora più efficace per non soc- 
combere al drammatico destino che 
governo, Confindustria e sindacati 
collaborazionisti hanno preparato a 
questo stabilimento”. Il 12 marzo si 
è tenuta una partecipata assemblea 
ai cancelli della Fiat di Pomigliano 
indetta da Cub, Conf. Cobas, SdL. 
Nell'’assemblea, che ha coinvolto 
lavoratori dei due turni, è stata 
ribadita “la volontà di continuare 
la lotta affinché nessun posto di 
lavoro venga perso. Non possiamo 
accettare — si è detto — che per l’en- 
nesima volta e dopo milioni di euro 
di finanziamenti pubblici intascati in 
questi anni da Fiat, la crisi si scarichi 
sui lavoratori.” 


Sciopero auto- 
ferrotranvieri 


Il Coordinamento nazionale del 
settore trasporti (RdB/CUB — SULT 


. — FLTU/CUB - SLAI Cobas - Conf. 


Cobas) il 12 marzo ha promosso 
uno sciopero nazionale, con mani- 
festazione davanti al Ministero del 
lavoro a Roma. Uno sciopero per 
il rinnovo del contratto dei trasporti 
scaduto da ben 15 mesi, contro le 


nuove regole liberticide in materia di 


diritto di sciopero e contro l'accordo 


concertativo attuato al ribasso il 20 
dicembre da governo, aziende e Cgil, 
Cisl e Uil. 

Il coordinamento in un suo comu- 
nicato evidenzia l’altissima adesione 
allo sciopero e precisa: "Nelle grandi 
città italiane, come nelle piccole, 
l'adesione ha raggiunto punte che le 
stesse aziende di trasporto pubblico 
locale sono costrette a quantificare 
tra l'85 e il 100% realizzando di fatto 
un vero e proprio referendum contro 
l'accordo”. Adesso si attende che sia 
immediatamente aperto un tavolo 
di confronto con le organizzazioni 
realmente rappresentative della 
categoria che restituisca agli auto- 
ferrotranviari le proprie spettanze. La 
mancata apertura del tavolo di trat- 
tativa non potrà che produrre nuove 
iniziative di lotta "sulle cui modalità di 
attuazione sarà aperto un immediato 
confronto tra il Coordinamento e i 
lavoratori”. 


All’Augusta i 
lavoratori Pal- 
mar in sciopero 
contro soprusi e 
licenziamenti 


| lavoratori della Palmar - che 


svolgono la loro attività all’interno . 


dell’Agusta a Varese - già da diversi 
mesi avevano informato i propri dele- 
gati degli atteggiamenti “arroganti e 
maleducati dei vari responsabili” sia 
della propria azienda, ma in partico- 
lare di quelli della Augusta “che sono 


‘pecore con i superiori ma con gli 


esterni diventano dei leoni”. La RSU 
era gia intervenuta diverse volte per 
denunciare tale situazione. “Per que- 
sti motivi hanno perso lo stipendio 
due lavoratori Palmar assunti a tem- 
po determinato ai quali non è stato 
confermato il contratto proprio grazie 
ai reclami ingiustificati dei responsa- 


bili Augusta”, che a loro volta hanno. 


scaricato la responsabilità della 
decisione sulla Palmar, lavandosene 
le mani. Per solidarietà ai licenziati 
e contro l’arrogante comportamento 
dei responsabili Augusta, i lavoratori 
Palmar hanno effettuato il 12 marzo 


1 ora di sciopero e la convocazione 
dell'assemblea per deliberare future 
iniziative. 


18 morti per 
cancro e il Pm 
vuole archiviare 


Pare che per la Giustizia italiana 
abbia maggior rilevanza penale un 
danno all'ambiente che la vita di 
decine di lavoratori. Questo sembre- 
rebbe, alla luce della prossima archi- 
viazione, da parte del Pm presso il 
tribunale di Bassano del Grappa, di 
una denuncia sporta dai parenti di 
18 operai della Tricom o Galvanica, 
tutti deceduti per cancro. 

Alla Tricom - dove si è operato per 
più di trent'anni causando nella zona 
un danno ambientale già oggetto di 
condanna da parte del Tribunale di 
Cittadella (Pd), come risulta dalla 
indagine svolta dal locale “Comitato 
per la difesa della salute nei luoghi 
di lavoro e sul territorio di Tezze sul 
Brenta e Bassano del Grappa” - il 
lavoro era svolto in condizioni disa- 
strose: “In un unico stanzone c'era il 
reparto d'imballaggio, di cromatura, 
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di verniciatura, di pulitura... nessuno 
utilizzava guanti, mascherine, non 
c'erano sistemi di protezione. | di- 
rigenti non fornivano niente di tutto 
ciò, così come non fu mai detto a 
quali rischi effettivi si poteva andare 
incontro. 

Oltre al cromo VI e al nichel sono 
stati trovati ben 7 tipi di cianuro, 
piombo, soda e composti, acido cia- 
nurico... dalle vasche dove avveniva 
la cromatura saliva una nebbia persi- 
stente... il pavimento in cemento era 
stato corroso e i veleni sono filtrati 
nel terreno”. 

E di coperture, a quanto aerma 
il Comitato, ce ne sono state molte: 
“Le omissioni dell'ex sindaco DC 


(uno degli indiziati), che per circa 


20 anni ha amministrato in maniera 
irresponsabile il paese, coprendo in 
tutti i modi l'azienda, presso la quale 
era egli stesso un dirigente.” 

Per impedire l’archiviazione il 
Comitato ha tenuto il 14 marzo 2009 
a Bassano una manifestazione pub- 
blica con corteo. 


Per contatti e invio informazioni 
alla rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


Spagna: 

il “processo di 
Bologna” è 
scritto col sangue 


Il “processo di Bologna” è un 
piano europeo di graduale privatiz- 
zazione del sistema universitario, 
finalizzato a omologare i diversi 
sistemi nazionali e a creare ampi 
spazi per le imprese private all’in- 
terno dell'università. 

In tutta Europa migliaia di studenti 
si stanno mobilitando contro questo 
‘progetto. A Barcellona la cittadella 
universitaria è stata occupata per 
118 giorni e al suo interno sono 
state elaborate proposte alternative 
e azioni di lotta. —. 

Il 18 marzo la polizia decide di 
attuare lo sgombero dell’università 
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catalana, picchiando chiunque vi si 
trovasse all'interno e disponendosi 
in cordoni per evitare nuovi tentativi 
di occupazione. 

Gli studenti si riorganizzano, 
dando vita a una manifestazione 
spontanea che dura gran parte 
della notte. La polizia allora inizia la 
caccia all'uomo, 
feriti e arresti. 

Anche cinque poliziotti si dichia- 
rano feriti. Il giorno successivo un 
corteo di 50.00 persone attraversa 
Barcellona, protestando contro la 
brutalità della polizia e esigendo le 
dimissioni del rettore dell'università. 
Nei giorni seguenti manifestazioni di 
solidarietà si svolgono nuovamente 


a Barcellona, a Madrid e in altre città. 


spagnole. 


Fonti: 

www.kaosenlared.net 
http://barcelona.indymedia.org 
www.tancadaalacentral.blogspot.com 


causando diversi 


Gran Bretagna: 
azione contro 
i lager per mi- 
granti 


Nelle prime ore del mattino del 
17 marzo circa 20 antirazzisti hanno 
bloccato il centro di reclusione per 
migranti di Tinsley House, vicino 
all'aeroporto di Gatwick. Nel centro 
sono detenuti soprattutto curdi ira- 
cheni, molti dei quali proprio il 17 


marzo dovevano essere deportati 


in Iraq. Il blocco è proseguito per 
diverse ore, finché la polizia non è 
intervenuta con violenza, rompendo 
i lucchetti posti dagli antirazzisti e 
arrestando 9 attivisti. Il 13 marzo 
un'altra azione è stata attuata a 
Oldham. Circa 25 attivisti hanno oc- 
cupato l'ufficio immigrazione e trat- 
tenuto il ministro dell’immigrazione 
Phil Woolas, come gesto simbolico 


ANARCHICO 


per dimostrare come migliaia di mi- 
granti in Gran Bretagna subiscono un 
sequestro di persona, senza possi- 
bilità di contatti con l'esterno, senza 
processi né condanne. L’azione è 
stata “rivendicata” da No Borders 
Manchester, No One Is Illegal e dalla 
Federazione Anarchica. 


Fonti: 

www.af-north.org 

www.noli.org.uk 
www.nobordersmanchester.blogspot.com 


Iran: 
blogger “suicidato” 
in carcere 


Omid Reza Mirsayafi, attivista 
e blogger iraniano di 29 anni, è 
morto il 19 marzo scorso nella pri- 
gione iraniana di Evin, nei pressi 
di Teheran. Era stato condannato 
nel novembre scorso a due anni 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


e mezzo di carcere per attacchi al 
capo della Repubblica islamica Ali 
Khamenei. Secondo un comunicato 
di Reporters sans frontières, è stato. 
arrestato in maniera arbitraria e pri- 
vato delle cure mediche di cui aveva 
bisogno. Ufficialmente si è suicidato. 

Lo scorso 7 febbraio, il blogger era 
stato convocato dal tribunale della 
rivoluzione di Teheran per essere 
interrogato; dopo l'interrogatorio, è 
stato trasportato in un carcere della 
città. | suoi avvocati non hanno mai 
ricevuto l'ordine di condanna emes- 
so dal tribunale. Arrestato una prima 
volta il 22 aprile. 2008, era stato libe- 
rato dopo 41 giorni di detenzione e 
dopo il pagamento di una cauzione 
di 100 milioni di toman (72 000 euro). 
E’ stato condannato nuovamente il 2 
novembre 2008 per insulti alle autori- 
tà e propaganda contro lo stato. 


Fonte: 
WWW.rsf.org 
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